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MoLro ILLusTRE SIGNORE

E PADR. OSSEVANDISS.

VESTA opera, che già

tanti anni fono fu da

- mecődennata al per

petuo carcere d’un fofco oblio,

vencmdo ora 3 mercè del beni

gno, e purgatiffimo giudicio di

V. S. libérata dallo oſcuro

ftrettojo d’un arca,non dee de

dicarfi ad altri,che al gran mc

rito di lei. Si glorierà d’effer

folo obligata al fervagio del

Sig. GIO. GIACOMO I.A

VAGNA. Queſto titolo folo

baftarà a proteggërla da ogni

finiſtro incontro, effendo a tut

ti ben noto, che ella fia ftata ,

ornata dal Cielo d'eccellentif:

fime prerogative, di cortefi ha

• . . . а 4 |- biti,



biti, d’augufta preſenza,di affi

bilità impareggiabile;arricchi

ta di que’ doni fublimi » che ,

rendono amabile un Perſonag

gio. Chỉ meglio di lei , anche

all’improvifosfavella d’ogni ge

nere di ſcienza? i fuoi ferj co

stumi, i continui ſtudj la rendo

no così pļaufibile » che non è

chi non brami di publicarfi fuo

affezionato, e feguace, in quel

la guifa, che fi raccőta della Fe

nice, che effendo così vagamé

te odorofa » e canora, fi mira

mai fempre circondata da gli

Vſignuoli, e dagli altri mufici

delle Selve, ma poco direi fe »

quìm’arreftaffi,mentregià qua

fi da ogni parte d’Europa; non

che dalle più nobiliCittà d'Ita

Hia gli huomini più Dotti bra

mano d’effere ſuoi conofcenti »

; f & ami

*«



~ & amici . Le fue compofizioni

non meno in Profà, che in Ver

fo,che han già nobilitati i Tor

ehi di Napoli, di Bologna, e di

· Vinezia , portate dalla Fama ,

per tutto han conſeguito quell’

aura d’applauſo , che è dovuto

ad uno ſtile così purgato,ad un

giudicio così culto » e per dir

tutto ad un tratto, ad Opere ,

ehe contengono le Scienze , e

l’Arti tutte liberali, ne ciò reca

meraviglia a chi ha notizia da,

qual Ceppo felice provenga

così ferace rampollo, che fin

dal fuo Cognome s’accoglie v».

cioè a dire da’ Signori di Lava

gna, che dalla Liguria diramã

dofi aMilano,a Lucca,a Padua,

a Ferrara,aBologna,a Frãcia,al

le Spagne» & a Napoli, fe ben

con diverſità di cognomi,come

a 5 º d'o



d’Obici,di Feltrj,di Ravafchie

ri, di Ferrerj, di Scorza, di Ca

fanova , di Płatoni, e de’ Roffi,

anzi ficome riferifcono molti

Autori, e fra gli altri il Giufti

niani negli Annali, e Gio: Pie

tro Crefcenzi nella Corona del

le Famiglie d’Italia, da queſta

famiglia Płatona, antichi Con

ti di Lavagna, è ben chiaro

ch’ella tragga l’origine, mentre

il nomato Autore dal rifcontro

di molte ſcritture dice nella ,

parte 2. marraz. 13. cap. I. fol.

47 r.? E già nelprincipio di que

Jie noſtre memorie ſê vedono i ri

fontri chiariſſimi per li quali

ancorå s’ha che il mede/ſmo fa

to, e la Contea di Lavagna del

I 243. anche più avanti, e molto

dopo era poſeduto da’ Platoni,

indifferentemente cognominati, e

di



di Lavagna, e di Roſſo,e di Pla

tí. Venne quicfta Famiglia la ,

prima volta in Napoli quando

con tanta felicità il Gran Pon

tefice Innocenzio Quarto de'

Conti di Lavagna debbellò

Manfredí, e la feconda volta

quando il Sig. Franceſco fuơ

Avolo laſciò la Liguría,e'l Ca

pitan D. Geronimo I.avagna,

ora Caſtellan della Real For

tezza di Capua lafciò le Spa

gne. Tralafcío i pregi fingola

rí della Famiglia Saluzza, che

dal maternơ ceppo ella vanta,

mentre è ben noto quanto fia,

rígguardevole nella Liguria , ,

donde da pochi annivenne pa

rimente in Napoli , non è dun

que che folito, che da Leoni

nafcano í partinon degeneran

ti dalla magnanímità de Geni

|- d 6 tori,
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tori. Soffrifca finalmente l’in

natafua modeſtia » ch’io con

chiuda,che in lei per ornamen

to del noſtro fecolo fi veggono

epilogate tutte l’eccellenze,

più defiderabili & fimilmente

la riverifco. Napolili 2 o.Mag

gio 1678.

* . .

Div.s.molto Illustre

Devotifs. Servid. |- *

Ciriaco Baſílico.
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А. GIVDIZIOSO

L в т т о к Е.

Onderando i Gitici il fogetto da

cui , perlopià, fono cavati i fe

uenti racconti, vengonº in parere,

che dal Latino Autore, con ertificio

cenforio, in gnifa di Comedia, Époneſ

fe a rapreſentare i depravati costumi

di quelli, che in queltempodominava

no , comedi Claudio, di Mefalina,

d’Agrippina, di Nerone, di Popea, e

d’altri loro favoriti:fante che nelme

defimo tratto,che fi rapreſenta la brut

tezza del Vizio fi concepiſce Pabborri

mento da gli Huominifenfati:onde an

do cõ ofeurità matando i nomi , come

raccontaffe ana favola; introducende

Eumolpione a guidarta. Trimalcionē

effeminato Potente. Trifena Spofa .

Agamenone Maeſtro, Enotea,e Quar

tilla Donne libere. (rifa, e Bargante

Schiavi. Gorgia Avvºcate . Lie4

*A „Mºr
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Mercadante; con altri interlocutori,

cớ ombre. Ma di quest’opera adefo e

le Scene, e gli Attifono nonfolo confu

f, maper lo più perduti , a fegno, che

chi ne voleste cavar coffrutto, & intie

ro fénfogli farebbe eſpediente imita

re i noſtri moderni Scultori, che al ri

trovare un torfo, o buffo di ben intefa

Statua, nonfolo cercano di torviala

patina, el gammofo tafo che gl’appoſe

Pingiuria delTempo: ma al meglior

modo, che fanno, ’induſtriano di con

trafar, e riporvi quelle parti » che vi

mancano, acciocche così rifarciti com

parifcanoalтето атросо piàgrati,&

intiert alla vifía degl’Intendenti: onde

monfara per aventura biafmevole, fè

què collo fiefo motivo f tentò dare in

parte qualche affetto aqueſtaeAntica

glia venata da quel tempo,che fioriva

no gl’Artefici della vera lingua Lati

ma. Segut questa traduzione in Peru

gia, molti annifono,in tempo delle va

canxe de’Studjaduno chepernom sta

re intieramente in ozio, leggendogli

Au- "--



Autori pixeruditi, non perdonando.

alia penna,nell’andarnotando tl goffu

me, e la proprietà del dire, qu'affen

zaavederfene,poſe infeme questo rac

conto: e perche, come adiviene , a di

verfi Amicilofe vedere, alcuni ne han

eavate copie che fi fonº ſparſe perdi

verfė Citta,an Ri alcuni vi han levate

é agiunte molte cafe a loro arbitrio:

Effendomi capitata una delle dette co

pie certe, mi fon moſſo a ſtamparlafpe

rando,che ciòfa per effergrato a'Curio

f: mentre qui offervaranno l’effattez.

za de’ nostri Antichi, nell’applicarfi

alle finatiffime profeſſioni della Poe

tica, dell’arte Istorica, & Oratoria:

quantofafferoprofufe fontuoßme?lora

Couvřti, ne? Teatri, nelle Terme , e ne?

giochi folenni, e festivi: farebbe » nou

v’ha dubbio, affai più lunga la diceria,

quando che non ffuffero in tutto, e per

tutto trałafeiate le abbominevoli diffo

lutezze, che fono nel Testo Latino;

non effendo ora,apatto verano,honeſio,

weginfo darfomite alla troppo perfe»

· AMał



malinclinata Natura Humana:ne ca

da a uerun già mai impenfero,che qui,

venga taffato Sogetto, Patria, o Na

zione,che oraf truovi, fiante, che dall’.

antico Comico a capriccio ffinfe la fee

na, come nell’andata Napoli,inducen

dovi Attori eſtranei della qualità pre-

ffoſi. Il che forffu in traccia di quã

to da altri e Autori è feritto: cioè che i

più ricchi, e potenti Romani per deli

xiare, e rallentarfine’ coſtumi,fporta

vano nella (ampagna Felice: come f

legge in Suetonio,in Seneca particolar

mente ne’Libri dellenatarali Questio

ni, in Oarrone dove tratta delle Ville

di Baja. In (ornelio Tacito, echiara

mente nel 15. lib degli Annali C. Le

canio, M.Licinio Confs. acriore in ,

dies cupidine adigebatur Nero pro

mifcuas ſcenasfrequentandi . Nam

adhùc përdomum , aut hortos ceci

nerat Juvenalibus ludis, quos ut pa

rum celebres &tantæ voci anguítos

fpernebat. Non tamen Romæ inci

pere autus,Neapolim quaſi Græcam

Vrbem

}
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urbem delegit. Indè initium fore,

ut träfgreffus in Achaja infignefque

& antiquitus Sacras Coronas, majo

re fama ſtudia Civium eliceret. Er

go contraćtum Qpidorum Vulgus,

& quos e proximis Colonijs, & Mu

nicipijs ejus rei famaCivium civerat,

quique Cæfarem per honorem, aut

varios uſus fećtantur,etiam Militum

manipuli Theatrum Neapolitano

rum complerent. ----

Laondereftaficuro, non haverfi ha

vuta altra mira ( come pur andava ** **

proverbiando Virgilio) che difeeglere: : :

dalle fetide miniered’Ennio, un росо

d’oropurificato.

Rev.P.DamianusSoc. Jefu revideat,

& infcriptis referat : hac die 9.

* Ottobris 1 677. -

* F. ScANEGATA VI c. GEN.

Joſeph Imperialis Soc. Jef. Theol.Em.

Opus cui titulus eſt, 1 Succeſſi di Eu

mġlpione di Ciriaco Baſilico, imprimi

- - - poffe



ºoste censtofi Eminentist. Domino

placuerit; cum minime diffentiat a

Fide Orthodoxa, nec probis mori

bus adverſentur Neap. è noftra Pro

fefforia Societatis Domo, Calen. De

cemb. 1 677. - -

ANTONIus DAMIANus S. J. DE Pur.

In Congregatione habita coram,

· Emin. Dom. Cardinali Caraccic

- lo Archiepiſcopo Neapolitano

fub die 2. Decembris 1 677. fuit

dictum, quod ſtante revifione fu

pradićti Reviforis dicentis poffe

imprimi, Imprimatur. -

F. SCANEGATA V 1 C. GEN.

Joſeph. Imperialis Soc-Jef. Theol. Em.

ECCELLENTISS.SIGNORE. .

Antonio Bulifon Stampatore , e Li

braro, eſpone a V. E. come defidera

stampare I Succeſſi di Eumolpiono di

Ciriaco Bafilico, fupplica V.E. per le

folite Regielicenze, che l’haverà a

ratia ut Deus. - - - ,

Rev. Can. D. Carolus Celano , vi

deat, & referat. - , ,

|- GA
*



GALEorA REG. CARRILLo REG. VA

LERo REG. CALà REG.

Provisú perS.E.Neap. die 13.Oćto

bris 1 677. « Maſtellonus.

EXCELLENTISS. DOMINE..

Perlegi librum qui infcribitur Suc

ceffi di Eumolpione di Ciriaco Bafilico;

is, quo nihil quod Regiæ Jurifdićtio

ni opponatur inveni;Imò quo ad de

lectabilem eruditionē attinet jucũ

dè percurri, dum Italico vulgari fer

mone Patronum mihi vifus eſt audi

re loquentế.QuamobréTypis dandú

cenfeo, fi ità Excell. Tuæ Videbitur.

Neap. die 1o. Decembris 1677.

Excell. Tuæ -

Humillimºs,& addićtifs. Seruus

- CAN CARolus CELANus.

Vifa fupradićta Relatione Impri

matur, & in publicatione ferve

tur Regia Pragmatica

GALEOTA REG. CARRILLO REG.VA

LERo REG. CALà REG. -

Provisű per S.E.Neap. die 1 r. Decế

bris 1 677. e_7Mastellonus.

TAVO



TA V o LA

DE CAPITOLI.

c:.i. -

Istorfo , che diede motivo

ad Eumolpione di traffe

rirá co'Cöpagnia Napoli. Þag-r

Сар. Н.

Accidente avvenutoli nellaGrot

ta di Pozzuolo. . 7

· Cap. III.

Eumolpione interrompe una fua

foria, declamando. . 9

|- Cap. IV. -

Si ritira daldistorfo, tornando

all’Albergo. | 25

-* Cap. V.

Avvenimento nel voler vendere

la Cappa trovata. | 27

Cap.
-



Cap. VI.

| Sopragiunge la Serva di Quar
tilla . - 35

Cap. VII.

Sono ammeſia godere delle lau

tezze di Trimalcione. 42

Cap. VIII.

Si nota la Cena di Trimal. 55

0 . Cap. IX. .

S’incontra con Alipio , e fanno

ami/stå. ' ’ 85

Cap. X. · · · -

Si diſcorre della pittura degli

Antichi. |- | 92

Cap. XI. . . .

Improviſa fopra l’ Eccidio di
roja. - • , ,

- - Сар. XII e'

Eforta Alipio a laſciar la Poe

5Io--:-.۶بa/

Gap. XIH.

Naſce diſparere nel convito, e s



- |

fra gli Q/Bieri, I I 2

Cap. XIV.

Di nuovo / cerca di/forre dal

Poetare Alipio. . I I 9 ||

- LIBRO SECONDO.

. . "

* . . . . . Сар, І. ،

Navigano, curioſ ver/o Cala-|

s \ bria, . . . . . . . . I 35

; · Cap. II. ... :

Macchina fînta,che Alipio /fa un

gran Ricco per beffare i Siba

~ - 71f1. .. ' I 5 I

Cap. III,

Principio d’un Epica Pog/fa/opra|

a la Guerra Civile. 166

Cap. IV.

Entrata de forą/fieri in Si

bari. |- . 187

Cap. V. .

Comincia a temer Eumolpione ,

-* |- che



che/feuopran l’imposture,cer

ca modo d’avertire.Alipio. 195

Cap. VI.

E invitata ad unavirtuofa adu

manza fuori della Città. 197

\ Cap. VII.

Moreto di Virgilio tradatto.2 o8

* Cap. VIII.

Da gli Academiciyâ recitanova

rie Cőpo/ſtioni Morali. 2 15

- Cap. IX. . .

· Finita l’Audienza fon invitati a

rimaner/facena. . 2 29

· s · Cap. X. * * * , ,

Si deſcrivono varíepartidiquell’

Edifício, : * s - 234

- Cap. XI.

Racconti ne quali Abia/mato le

crapole de Sibariti. يتيوكرومهاد |

Cap. XII. പ്പ്

Si eforta dinuoτο Alipioạlla fu

ga per non effer/coverto. 254

* <- Cap.
*“

*.م. 2 *



Cap. XIII.

Partonoimbarcãdo/mafonoagi

tati da fiera burg/ċa. 262

Cap. XIV. ·

Sbarcati per terra femzafermar/f

in Napolis/eguono a viaggiare

% per ritornar alla Patria. 267
*..Cap. XᏙ".ےك

Paffano perAntellae Capua.274

- Cap. XVI. , , ,

Giunti al Tuſculano , ở ivi ve

- dono la Villa di Cicerone. 29o

: Cap. Vltimo.

Danno parte a’ Parenti del loro

ritorno: e bëne accolti giungo

no in Roma. · 293
* : » ----

.
- - -
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Evmoitione.
Portati nella noſtra lingua

- D A

CI R I A C O BASILICO .

Diſcorſo,che diede motivo ad&

molpione di trasferirſi co’

Compagni à Napoli.

C А P. I.

:
S

#| Marco Licinio; men

tre io Quinto Servi

lio Eumolpione, come nativo

nella Città di Roma, educata

A ne’«



2 Succeſsi ·

ne’ Civili coſtumi, e nelle buo

ne lettere , mi trovavo già arri

vato all’anno ventunefimo dell’

età, onde , come facilmente »

adiviene, mi feci nelle ſcuole »

acquiſto di cari amici,frà i qua

li erano i più intimi, Lutio Afcil

to,è Gneo Gittona, che se nell’

età mi erano alquanto inferio

ri, mi fuperavano al certo per

nafcita, e per gentilezza de’

termini : or un giorno , non sò

con quale occaſione , frà noi

s’introduffe difcorfo, in propo

fito delle delizie, che dalla bel

la Partenope , in Napoli, ſon ,

difpenfate,non folo à quei Cit

tadini, ma a noſtri Senatori , &

a’ Cefari fteffi , menzionando,

per quanto già havevamo udi

to raccontare » la magnificenza

*» de’



Di Eumolpione. 3

de’ Templi, dedicati a fupremi

Numi,de’Fori onorati, anche-D

con l’agregazione d’Auguſto,

gli fpaffi di Baja , le peſche di

Lucrino, l’amena fertilità del

fuolo , i diletti dell’Iſoletta di

Capri, le fabriche di - Lucullo,

di Scipione » di Tullio, e di Sc

neca » i lieti fiti di Antella, e di

Formio;rammemorando altresì

l’ampie Scene, gli Archi, & A

quedotti, le copioſe Librarie,

le Termeze’ bagni mirabili, che

nell’effer giovevoli, e delizioſi,

non hanno eguali in verun al

tro lato del Mondo;equel,che,

vie più deſtò in noi la brama,fù

l’haver udito,che lo ſteffo Clau

dio Cefare Nerone, compari

va ivi sù i Teatri, come perito

Citaredo trattando il Plettro ,

- A 2 è ſpie



4 Succe/fi

e ſpiegando canori accenti, co

ronato d’Alloro , come » che ,

oftentaffe, d’effer un'altro eru

dito Orfeo,che ne’ contorni del

Lago Averno ricercaffe la ra

pita Euridice; s’avanzò,infom

ma, a tal ſegno il difcorfo , che

invaghíti ci rifolvemmo anche

à fuggire da Patrj Tetti per ar

rivare a bear gli occhi noſtri cõ

sì egregi ſpettacoli: là dove ,

ciafcheduno di noi s’ingegnò

di porre infieme qualche fom

ma di ſcudi, e di gioje, accioç

che ci ferviffero à reggere le ,

opportune fpefe: alleſtiti final

mente i fagotti, furtivamente,

poco offervati,ci portammo al

la ripa del Tevere, e faliti in ,

tin legno, che ſpalmato, s’ac

cingeva à quella volta, in brie
- . VG

----
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ve fi giunfe ad Oftia, & entrati

nel mare,folcandofi, cő propizj

vếti; ci furono additati Anzio,

Lavino, Ardea » Afiodifio, &

Aftura; pofcia, non fenza qual

che orrore,trapaffammo vicino

allo Scoglio moſtruofo di Cir

cc,fovvemendoci il cafo de’ tra

sformati compagni d’Vliffè ».

Fatta brieve paufa in Gaeta, e

coſteggiate Nifita, e Procida,

fummo, la per fine,dalla noftra

Barchetta, fulla ſpiaggia della

bramata Città vomitati: ma,

chi ridir potrebbe,gli ſtrani ac

cidenti, e la mutazione de’co

ftumi, che in noi feguì in pochi

giorni, che ivi dimorammo

tanto più , che vi giungemmo

nel tempo appunto,cheadonor

di Lico, fi celebravano le feſte »

A 3 fugali,
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fugali , quando fi dà fuga , e o

bandə ad ogni modeſtia , e fî

alléta il freno ad ogni licenzio–

fa diffolutezza; particolarmếte

trovandoci oziofi; ci applicam

mo ad offervare le pompe de?

noſtri Senatori, & ad effer de

Primi à comparire negli ſpet

tacoli , & nelle Scene ; onde »

poco n’andò, che frà Sacerdoti

di Berecintia non ci arrollaffi

mo, per poter più liberamente

fcorrere;per lo che bene ſpeſſo,

ci ritrovammo in così duri frã

genti, che ne facemmo quafi

fcapito d’ogni decoro,e riputa

zione -

----

Acci

|
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Accidente avvenutoli nellaGro:

- ta di Pozzuolo.

с А в і ї.

Ella frà l’altre fừ quella,

O cheeſsédoci noi innoltra

tixin una alta,e lũga Grotta,che

fora il deliziofo Colle di Pau

filippo,ove giuſtamếte fià Latr

ri, e Mirti odorofi , in prezioſo

Avello, ripofano le Cencri ri

verite del Gran Virgilio. Or

mentre, che quafi à barlume ,

profeguivamo per quello ſpe

co , venni ad inciampare in un

Mantello di fina Porpora, or

nato di Ricchi fregije ſenza far

motto, attendevo con gli altri,

à profeguire 3 mà approffman

* A 4 doci
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doci all’Vmbellico di quella,

v’è alquanto più d’Ampiezza,

offervammo,che alcunimalcin

ti » e diffoluti , con lieti fufurri

davanfi bel tempo; onde per

non difturbare i fatti altrui, ci

rifolvemmo dare à dietro, mà

avvedutofi di ciò coloro,fi die

dero ad alzare le maggiori ftri

da del Mondo : chiamandoci

temerarj, e ladroni fagrileghi :

e ciò poco farebbe ſtato » fe in

oltre, con le pietre, non ci ha

veffero lapidati : ogn’un penfi,

fe noi fuggivamo, & a me, in »

quella furia 3 avvenne » che mi

cadde dalle ſpalle la cappasche

ufava, che, fe bene era poco

men, che lacera , in effa come »

· în ripoſtiglio ficuro havevo ap

piattati i miei contanti » & al

Cll11C

a
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cune gioje; fcampati finalmen

te dall’impenfato periglio, e

moſtrato l’acquiſto, e narrata ,

la perdita, non sò fe più fuffe

ro le rifa, ò i lamenti, non fap

piendo rinvenire la cagione di

tanto fdegno in coloro, e per

che tanto ci fummo sbigottiti .

Eumolpione interrompe una fua

foria,declamando .

C A P. III.

OR così cianciando fra

noi,paffato il Luculano,

& entrati ne publici Bagnia

rinfrefcarci : e ciò efeguito, ivi

fotto de portici di rimpetto al

Platamone vedemmo aperte le

Scuole: sù l'uſcio d'una delle

|- A 5 qua
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quali s’eſercitava declamando

un Huomo affai erudito, che ,

cøn affettati gefti dava fuori

tali ſcioperate acutezze, che v

haverebbe fatto ridere i faffi ;

onde mi faltờ bizzarria di fin

germi, quafi incolera,e far pro

va, fe im me fi trovaffe punto

d’energia, per provocare colui,

à virtuoſo cimento; così por

tatomi avanti l’interrogai, co

me fperandone , conforme al

coftume della mia Patria_ »

qualche premio, ò Corona.

E chi non annoia, ò Virtuo

fi, che afcoltate, queſta nuova

ufanza di controverffe,con me

ri intrecciamenti di fogni, om

bre vane, procacciate da Para

doffi,chimerici fantafmieſtò per

direschc chiv'attende più hab

bia
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bia del fantastico, che del Re

torico. * E forfe,che d’altra raz

za di furic non fono inquietati

i Declamatori, de quali inten

do,che da őſíte?rnếtrc, che tut

to il dì così fchiamazzato;Que

fte ferite hò fofferte per la pu

blica libertà,per voi hò perdu

to quest’occhio, datemi digra

tia una Guida, che a’ miei po

veri figlivoli mi riconduca ?

perchc indeboliti affatto i mer-

vi delle ginocchia, per gli tagli

fofferti, più non vagliono à fo

ftentare le Inernbra cademti;fa

rebbero queſte ciancie da tof

Ierarfi, fe apriffero la via alla ,

fodæ eloquenza , mà con que

fta enfiezza delle frafi,e con tal

vano ſtrepito di meditate fen

tenze, quando poi eſcono alla

- - A 6 vera
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vera prova, fu le Catedre,ờ ne?

Tribunali , gli par proprio di

arrivare in un’altro Mondo » e

perciò reputo » che oggi nelle

Scuole,i Giovani fieno refi ftol

tiffimi;perche niente di quello,

che fi pratica » hanno intefo, ò

apparato; mà tutto il giorno »

folo invenzioni di finti temi »

come per efemplo, maliziofi

Corfari, che sù i lidi mettono

fuori le catene; ò che i Tiran

ni, con rigorofi editti » impon

gono à i figlivoli, che tronchi

no il capo al proprio Padre; ò

vero rifpofte perniciofe degli

Oracoli, che trè, ò più Vergi

ni fieno facrificate; e con tali

commenti, con parole inzuc

chcrate, conditi,e faporiti lec

chetti, ricoprono le fuperficie »

laon
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? - laonde quelli, che s’allevano

i

f

f

}}

|

i

}}

脱节

}

tra queſte frafcherie , non più

poffono fuper di buono di quel

li, che fempre fanno foggior

no in cucina; Sia detto con vo

ftra pace, Voi fopra ogn’altro

havete fconcertata la foda elo

quenzasmentre con queſte leg

gierezze, alzando certi fcoppi

cagionatepoi,che il nerbo dell’

Orazione indeboliſca, e fe ne v

vada affatto in terra, non º

eran già rattenuti i Giovani frà

le vane declamazioni, quando,

che Sofocle,&Euripiderinven

nero le buone voci, con cui fa

vellar fi doveffe; non per anche

queſti Dottoria Stampa have

vano ſtorpiati gl’ingegni,quan

do » che Pindaro » con gl’altri

nove Lirici, diedero l'ultima

* * * mano
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mano al nobil canto d’Omero;

& per non allegare folo efem

plo de’ Poeti;non sò affè vede

re, che Platone, e Demoftene,

per un punto, s’accoítaffero a

queſta forte di volatico effer

cizio da Romanzi ; il parlar

maeſtofo , e pudico (per così

dire) non hà in se verruchczne

ampolle, ma s’erge, con natu

raf bellezza : oimè a che poco

dianzi dall’Afia fen” venne in »

queſta nuova Atene, taleven

tofa, & enorme loquacità, che

hà infettato l’animo degli fpi

ritoff Giovani , nati » per altro,

a gran cofe: è ſtata a guifa di

maligna cometa, che hà indi

cato lofmarrimento della fem

fata eloquéza;&ildir pefato fe

m’è caduto al fondo, è refo mu

tolo*
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;

º.

败

Éſ.

扯

始

tolo al ben diſcorrere; ditemi

di gratia,chi puote afpirare al

Ha chiara fama di Tucidide »

e di Ipperide? già , che ne pur

ora il Verfo ſi trova nel buon

numero, e giudiciofa fembian

za? ma il tutto nodrito dal va

no alimento, non puotegłorio

famente invecchiare: come pur

vediamo effer feguito della ,

Pittura, infucata dalla fola ap

parenza diColorispofcia che la

Temerità degl’Egiziani , fenza

regola di diſegno 3 macchinò

d’accorciare arte sì degna ; e

che diremo di que ridicolicer

velli,che a bello ſtudio, vanno

peſcando le voci più oſcure, e

difufate, per parer ttirgidi, e

prodigiofi, colmando l’opere v

loro di parole inudites e

* « » CĂ)C
* « –

*
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che non men fán trafecolare í

poco intendenti, che dare mo

tivo a’ម៉ូមុំា la

loro ftommachevole rancidez

za:mentre che andarono a cac

cia fopra Atiose Pacuvio,p far

preda delle voci più acide, &

înfipide:ne vale la fcufa,condi

re, che fono regiſtrate da Mar

co Varrone,e da Catone, dove

favellano della noſtra lingua »

perche da queſti tali fono fola

mente accennate,acciocche ne

fappiamo il fignificato per in

tenderle, fe le troviamo negli

Autoriantichi,e non acciocche

ce ne ferviamo amanodita, che

il pretendere di rintrodurre il

parlar de'Vofchi, e degli Abo

rigiani,è un volere dinuovorẽ

dere balbettante, &05 PE

Q=
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loquenza; oh quanto gli farcb

be più a propoſito lo sfuggire »

queſte decrepite antichaglie ».

conforme diceva Auguſto,bef

fando Marco Antonio, che fa

cendo del faccente all’antica-;

colmava di fimili ſcioperatezze

gli ſcrittise l’orazioni;oftentan

do più di renderfi ofcuro, che ,

gradito, col farfi intendere; e

forfe,che pur da Cicerone non

era burlato Sifena, che era pur

Settatore delle parole difmef

fe, ò quanto meglio fi farebbe »

da queſti tali, fe fi allungaffero

da fimile fgarbata dicacità,tut

ta ricoperta di rugine » e cam

minaffero per la gradita chia

rezza; quando per mè m’ab

batto à leggere, ò intédo l’ope

re di queſti tali, rattếgoนี้ pena

Il
| 2
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il rifo: ò sbadigliando, mi mo

vo, non sò fe mi dica,a tedio, ò.

per la fianchezza al fonno. -

Mi dicano un poco ? Curio,

e Coruncano,che viffero avan–

ti de i tre Orazij, parlavano

eglino, ò purcfcrivevano, p ef

fer intefi da loro domeſtici, e_y

non andavan già ufando quelle

formole di dire, che, avanti di

effi, praticavano coloro, che »

viffero tanto avanti in Aurun

casò nella Teffaglia? ma al cer

to folo quelle, che a dì loro

erano comuni, & intefe. E tu

che qual Erfilia, ò Sibilla favel

li, ti penfi trattar forfe con ,

Evandro, ò con Numa Pompi

lio? Chese ciò faisper non effer

intefo,nő farebbe meglio fpar

miar queſte fatiche, 3ಣ್ಣ 3

- - CIIC
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che così meglio s’offervarebbe

}’infofcato tuo Oracolo ? ma

parmi udirti, che ciò hai in ufo

perche gradiſci favellar a mo

do di quei buoni noſtri Anti

chi: meglio farefti, fe vivendo

con la femplicità degliAntichi,

ben parlaffi all’ufo de’veri mo

derni:séza voler oftếtarti nuo

|

vo Pitoleone, che per far del

faccếte faceva i fuoi verfi,mez

zi Greci, e metà Latini,e però

tutti peffimi.

. Non foffrì Agamenone,(tale

era,come poi feppi, il nome di

quel Maeſtro)che io più decla

maffi nel Portico,di quello,che

effo haveva, con fudore, detto

nella Scuola , onde mi rifpofe.

Giovane , già chefcorgo in te o

non depravato il guſto» comº o

O881»
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oggi,per lo più,fiegue negli al

tri,e ciò, che più stimo, & è ra

ro,moſtri d’amare i più fenfati

precetti dell’Arte, non fon per

tanto a defraudarti de’più miei

intimi fentimenti; fappi, che i

poveri Profeffori, fono aftretti

ad errare,con queſti fimili efer

cizj, & à fare,aduncerto modo

da pazzo,cő gli ftolti; imperoc

che,fe nő dannometodi,& esé

pli lufinghieri, conformi alla L.

voglia vana de' Giovani, come |

pur diffe Marco Tullio, foli, e

derelitti fene rcſtarebbero fen- |

za Vditori nelle Scuole ; a fo

miglianza degli Adulatori, che

ucellando alle opulenti cene »

de’ Ricchi, niente altro vanno

premeditando, che novelle, le

qualidilettino a convitati, nè
1Il
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J

帕

:

în altra guifa fono ammeffi, fe » .

non,che infidiando dolcemen

te all’orecchio; così il Maeſtro

dell’Eloquenza, fe nella punta

dell’ hamo, non pone alquanto

di queste cfche mentite, à guifa

di efperto Peſcadore, per al

lettamento delle Prede, non

v’hà dubbio, chc fenza ſperan

za,fene reſtarebbefù lofcoglio;

che diremo dunque ? i Padri

fon degni di biafimo, non per

mettendo, che i figliuoli s’a

# vanzino, col dovuto ſpazio

nelle buone regole di nervofa

facondia:ma reputando baftan

te una cosi apparente vivezza ,

ful bel principio, come nell’al

tre cofe,il tutto frettolofamen

te affidano all’Ambizione, af

È frettando anche, ne più teneri

anni,
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anni,l’avide brame3eprecipita

no ne’ Tribunali, e ne’ roſtrigli

acerbi ſtudj ; baftandoli di con-

cepire gli efiti propizj ne’ fan

ciulli poco fà nati all’eloquen

za, della quale,anche per loro

confeffione, non fi trova cofa ,

più feria, & importante;che fe

1afciaffero profeguire per gli

fuoi gradi,colle dovutefatiche,

e che gli ſtudiofi fuffero matu

rati d’una fevera lezione, &

arricchiffero gli animi co’ do- |

cumenti della vera Sapienza, e |

che cavaffero le Voci, e la co

pia del dire, da uno ſtile fuda

to,& eftratto da una lunga imi

tazione dell’opere de’ Savj,

non gli piacerebbero, affè,l’om

bre gigantee , ne i prodigiofi

traflati; e quel parlar fantafti

COɔ
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! co,che alletta il loro poco giu

dicio, haverebbe il giuſto peſo

del decoro maeſtofo. Quindi

: i Fanciulli,che così fcherzando

: s’allevano nelle Scuole, fatti

adulti,poi feno in ludibriopar

lando, e ciò, che in oltre è ver

gognofo,nè pur fi confeffa, nell’

i età più grave » che fia manca

mento, quanto fenza pruden

ti za vien proferito ; ma non vi

i fate a credere, che io così folo

; intenda di por foffopra il piano

file di Lucillo, forfi con queſti

improvifi Verfi meglio ſpie

gherò il mio fentimento.

chi dell'Artefaconda ama l’intento,

" E diſpone àgran cofe,in ciò, la mēte,

" Una Regola efatta fi preferiva;

| Nefrettolofo agogni a Regia Curia:

# Fugga i conviti; mà diperca cena.

Sf
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Si contēti, acciò ſobrio f mantenga.

Lungi dal Dino, sì nocivo al capo;

Ne jadapure i Comici astoltando

Acciocche nõ raßebrinn Cantambăca

the folto favellarfacils’apprende,

Delia Tritonia Dea fia fol feguace:

Con Laconico fil ſpieghi il faºfenfo:

Ne gli anni fuoiprimier,cõpõga Verf;

L'ondapura bevendo d’Elicona,

(he dan le nove Suore; a faoifeguaci:

Indifazio egli oſſervi quatº infºgna

Loftagirita, Socrate; e Platone.

Pófia veda Demoſtene,&E/chine,
Et in Romana elocuzion licangis

Ondefappia di Grecia la figura

Degli entimemişà confirmare il fatto.

Se con tal modo crefcerai ſtudiofo:

Avverrà preſto, ch’offervato un parto

Della tua penna,dall’eſperto amico,

A1aftrerà ch’il tuo ingegno è giamatu

Perpartorir nelforo,i degni frutti; (re

Correran i Clientoli,Ở attento

Il Popolraccorrà le tue concioni:

Non mancheranalFor vivāde, edonis

· | Pre



Di Eumolpione. 25

Premjde tuoi fudori, e quaſiun Tulio,

AVe i roſtri tà farai Sire de Cori:

A tali študi accingi l’alma tua?

Spargëdo glorioſo in ogni lato, (Māna.

Dal tuo Petto pierio Ambrofia , e

Si ritira dal diſcorſo, tornandº

all'Albergo.

C A P. - IV.

Entre così poetava A

gamenone » io per at

tenderlo nő mi avvidi,che forfe .

annojati i miei Compagni s’al

lungarono, ma rifcoffomi allo

ftrepito » che commoffe una ,

gran catcrva di Scolarische vc

nivano forfe da qualche al

tra declamazione, con tale ac

cidente prefi partito di fottrar

Ᏼ mai
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mi da quel impegno;tanto più,

che mi parve ora di procurarc

di riftorarmi co’ cibi : onde ha

vendo bel bello,dato in dietro,

con molta follecitudine mi po

fi à camminare » e pervenuto

all’albergo , trovai gli Amici »

che anfiofi m’attendevano:affi

fi fpeditamente, à deſco » così

pranzando » s’andò difçorren

do, non folo delle cofe udite ,

c da me dettesma anche fopra i

pericoli, & occafioni periglio

fez che c’incontravano ; dicen

do io in oltre , che non giudi

cano bene, tener appreſſo la ,

cappa trovata, mà che per effer

di porpora » e così ben guarni

ta, facile fora, che foffe per ef

fer riconofciuta,e che ne infor

gcffcro foſpetti,e querelesonde

- - * . haven
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havendo udito, che v’era un ,

poſto, ove, a cert’ore fofpet

te, così in barlume , fi vende

vano le cofe incerte ; & ufa

te; effendovi ſempre, chi per

l’avidità del guadagno, nő ba

da all’inditio del furto, purche

compri à prezzo vile.

Avvenimento nel voler vendere

la Cappa trovata .

|- C A P. V.

-

} Aonde verſo il calar del

- Sole, ci conducemmo al

; luogo , efibendo quel mantel

lo » in atto » come per vendc

reccio, facendo moſtra della ,

z cappie, e fregi; ne guari andò ,

; che paffando un certo tale, che

Bምz al

|
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al ceffo, fembrava giuftø un G

Villan riveſtito , affieme con ,

unaDonniccivola, & accoſtan

dofi fi diedero fifamente ad

offcrvare la cappa, e nel mede

fimo tcmpo , Afcilto fiſsò lo

fguardo in ciò 3 che portava ,

quel Ruftico , & guatandola ,

in modo, così fofpefo, diede a

me altresì occaſione di offer

varlo, e venimmo in cognizio

ne, effer il mio lacero Mantel

lo , c con taftarlo un poco, fen

tj , che ivi pur s’appiattava il

mio depoſito; onde allungatici

alquanto,conferimmo infieme,

che per mirabil gioco di For

tuna,ci tornava in mano il per

duto peculio; quello è deffo al

certo, e fe bene io mi fentivo

tornare il fiato , per queſto ac

· ciden- -
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cidente, con tutto ciò, molto

mi agitavala mente, a trovar il

modo di venire ful mio. Pen

devo refolutamente condur

mi alla Ragione, e ripetere alla

libera, quando , che l’occupa

tore haveffe repugnato; ma cő

tradiceva in ciò Aſcilto , non ,

giudicando vuopo , arrifchiare

il certo credito, alle Cavilla

zioni de’ Curiali; dicendo io ,

in oltre, in queſta Città chỉ ci

conofce?Chi daràcrcdito àFo

reftieri, nella petizione, afferta

da noi per vera? A me pare più

ficuro, con poco sborfo , com

prare a vil prezzo, ciò, che fin

ora e tenuto, come un cencio,

e così ricuperare unteforo,fen

za mettere in compromeffo il

certo, all’Arbitrio d’una lite »»

- В 3 che
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che con la lunghezza ci faccia

pcrder di vifta l’acquiſto della

preda quaſi ottenuta. . --

Poco vaglion le leggi,

Ove la fete d’orgiammai É fazia:

La povertà s’efclude,

Ove il poter ogni ragion delude.

Ne’ Tribunali pur venderffole

L’arbitrio, e le parole;

Е reputato Pazzia,

Darpià fomento à ſimil Mercanzia.

Già ci appigliavamo al par

tito della ricompra , mà così

bisbigliando frà noi; quella ,

Femmina, con la fua guida, cõ–

fiderando parimente la Cappa

di Porpora , che io haveva » e_x

collo ſcoprirfi permeglio offer

vare il capo, e riconofciutala»

con tenerla per gli alamari, fi

- - - · die
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diedero ambidue à gridare, ec

co il ladro, tenete il ladro ? è

noi altresì, per non fembrar da

meno,ſenza punto badare » al

zammo la voce afferrando il

noftro vecchio Tabarro , che »

quelli portavano, pur diccamo.

Ecco i ladri, ecco il furto, e ciò

che c'hanno imbolato è è vero, .

che affai difuguale pareva la ,

richiefta,e perciò,la turba con

corfa fganaffava dalle rifa, che

da noi fi ripetevano céci,e dall’

altra parte una preziofa Veste;

cercava Afcilto tor di mezzo

il dubio, cõ dire, ogn’uno vuo

le, e tiene caro il fuo, prenda

no coſtor la porpora, e diano e

noi le i noſtri ſtracci? ma fe ben

alla Donna, & all'altro piace

va il partito, i circoſtanti, tut

в 4 tavia»
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tavia, come forfe invogliati di

quella bella ſpoglia » faceano

inftanze, che dell’una, e l’altra

fi faceffe depoſito, acciocche_

poi venuto il giorno,dal Giudi

ce fi diffeniffe il piato , ma io

temea,che ciò diçeffero,accioc

che col prefidio della notte ci

deludeifero, con ufurparccla_2

perloche oftavano » con dire »

chella difficoltà pur fi vedeva »

nella fcambievole imputazio

ne di furto, misfatto, che non »

fidee laſciar impunito; laonde

già le parti s’accomodaro al

depoſito, e già un certo Sac

cente, che haveva il volto tut

to coverto di puftole, e da ri

fcaldazione di fegato, che fi

fpacciava per follecitatore di

caufesancorche a me fembraf.

- - : : fe un

^~
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: fe un trafarello, diede di piglio

: al Mantello di Scarlato; e ciò

in feguito, ci arrife, contro ogni

º ſperare, la fortuna, poiche ac

# crefcédofi la colera a quel Ru

a ftico, per vedere la moſtra in

e ſtanza da lui reputata ſciocca,

3 cõ rabbia avvếtò la cappa no

ftra lacera ful volto d’Afcilto,

andate in tanta malora » (dicế

do)e pigliate gli ſtracci per cui

faceſte tanta folla? a noi pur

bafta, che, fi afficuri, col depo

fito, ciò, che di conſiderazione

haveamo perduto, che del re

fto non ci curamo un fico del

voſtro centone, e noi venutiful

noſtrofenza più badare,è ſenza

purvolgerci à dietro, temendo

di effer trattenuti,cő grá fretta».

afciando, ci conducemmo all’

- В 5 alber

/
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albergo, e chiufo l’ufeio della ,

ftãza, riconofciutose maneggia

te intatte l’appiattate cofe , ci

ridevamo non meno delle fot

tili cavillazioni di quell’avid L

canaglia, e degli altri, che ci ha

vevano,con far troppo del giu

ditiofo, ripofti nel poffeffo di

quanto dcfideravamo,conmal

trattarci di parole - -

Sortirfabbito effetto alla mia voglia,

Seema il piacer, e rende vil la ſpoglia

Onde dopo tante agitazioni,

refi contenti, ci diemmo a re

focillare, con affai lauta cena »

che c’imbandì il diligente Git

tona:mentre eravamo quafi ful

fine, e frà noi fi difcorreva del

più, e del meno.

Sri
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h

Sopragiunge la serva di

Quartilla e."

С А Р. VII.

Ccoti » che fortemente ,

fentimo picchiare laL

porta 3 e noi così improvifa--

mente, fentendo lo ſtrepito,

tutti infieme dicemmoschi è là?

e fentimmo rifpondere, aprite,

che bem preſto ftprete, chi fia;

& a queſto,in un tratto vedem

mo cader a baffo il chiavifteľ–

Io, e fpalancarfi l’ufcio, e fem

za faper iſ comesvedemmo en

trare una donna ammantata , ,

che ci parve pur quella nojofa,

ch’haveva con noi contefo fo

prade mantelli, eguảtrandoci

· · · · * B 6 - con
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con voce altera s prefe à dire ;

Vi fate forfe à credere d'haver

mi beffata P e non fapete ch’io

fon intimaCamericra della po

tente Quartilla, Dama di gran

portata, alla di cui committiva

voi dianzi nella Grotta invola

ftivo il Manto? quel che è peg

gio,difturbafte i Sacrificj, & or

ora verrà quà ella fteffa,per di--

ſcorrere fopra di ciò, con effo

voi: nèv’attriftate gia di quan

to dico : perche ella per altro

fin adeffo, come dúbiofa, ne »

affolvesne condanna il feguito;

anzi, che ftupifce, non fapen

do intendere qual vento hab

bia condotto quà Giovani così

civili, e fuoi paefani; Mentre

come, che incantati ce ne ftia

mo afcoltando, non fapendo

.* : , dove
/

|
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dove fuffe per riuſcire queſta 3

faccenda, rientrò l’accennata ,

Matrona » folo accompagnata =

da una tenera Damigella; & ad

un tratto arreſtatafi ful letto, fi

diede dirottamente à piangeres

con frequenti fingultise fofpiri;

ficche come attoniti noi ſtava

mo afpettando dove fuffero per

gire à parare queſte copiofela

grime, indice di grave cordo

glio ; a queſta pioggia feguiro

lampi , e Tuoni , perche fco

perto l’altero capo , & apren

do il manto , sbattendo , & al

largando le mani proruppe; E

qual temerità è queſta vostra?

e chi v’infegnò mai a fingere,&

a macchinare così frequenti

mutazioni di Scena? meſchian

doviladronecci, & impostures

· · · · · · · - {: VС
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è vero, ch’hò pietà del fatto

voſtro, ma dall’altro lato nom

dee reftar impunita la temeri

tà di chiosò di accoſtarfi a ri

mirare, cofa » che non è lecita ,

a gli occhi profani; forfe a voi

non è noto, che queſto Paefe, è

così abbondante di Numi, che

è più facile inciampare in un »

Dio, che in un Huomo? non vi

date a credere con tutto ciò »

che io quà fia venuta perinte

ramentevendicarmistroppo mi

rattiene faper, che l’età ine

fperta cade infimili falli, che »

peraſtro fembrano irreparabi

li fceleratezze ; e riflettendo

fopra ciò, tutta qucfta notte »

con la mente,e con il cuoragi

tato; fono ſtata veramente, af

flitta 2 e finalmente pigliai un »

** .. - - -- - росо
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poco di fonno,nel quale,come,

che d’all’Oracolo, mi è ſtatọ

accennato il vostro periglio ,

penfando, che facilmente voi

moffi dalla folita leggierezza »

giovanile, fiate per andare pa

lefando alla turba imperita,

gl’importanti fecreti, che fi di

fpiegavano dagli efperti Mini

ffri nella Grotta » nella quale »

non invitati giungefte ; ecco »

che mi proftro alle voffre gi

nocchia, con le mani giunte 3 è

vi fupplico a nom vi far beffe »

delle cerimonie occulte, ne ad

evulgare fecreti, che tanti anni

furono afcofi, e ciò dicếdo rad

doppiava i pianti, & i foſpiri;

all’ora prendendo io un poco

di animo, con voce piagnevole

prefià dire el meglio che ſep

plɔ
- - -
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pi, confolandola, che fùffe pur.

certa, e ficura, che da Noi non

mai anche per penfiero » fi-fa

rebbe fatto menimo motivo,nõ

che propolati così alti fecreti,

che lei penfava, che da noi fuf

fero ſtati penetrari, fe bene, al

vero dire, ne pur interamente

fcernemmo, che, e quali fi fuf

fero; mentrc, che ogni altra ,

cofa fi giva da Noi cercando,

che l'indagare gli affari altrui;

Onde per ciòerano fuperchie le

lagrime,& gli fcongiuri. Si raf

ferenò a queſti detti, e ne refe

le grazie, anzi pafsò à più do

meſtici, complimenti, con ag

giungere. Orsù º già , che vi

fcorgo non degeneranti dall’–

effer voſtro civile, venite meco,

che da un de miei fervi, vi fa

< i rò
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|

rò introdurre ad offervare, &

ad effer partecipi, delle lautez

ze profufe, del mio Trimalcio

ne; e poiche vi conduffe quà il

defio, di veder cofe curioſe, &

inufitate, non v’è per mancare »

l’occaſione di foddisfarvi, ha

vendole noi,perciò, profeffata

molta obligazione, ella ci affe

gnò per guida, un de fuoi do

meſtici, che fopravenne non ,

afpettato in modo veruno, al

quale impofe, che da ſua parte

diceffe allo Scąlco, effa volere,

che ci ammetteffe,efaceffe par

tecipi de’ primi letti cenatorj;

e d’ogni altro favore » che a’

convitati fi comparte .
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Sono ammeſi a godere delle_

lautezze di Trimal- |

cione . .

C A P. VIII.

Ppena introdotti nella fu

perba fabrica, e pene

trati, dopo la Sala, in una or

nata Stanza, ecco, che v’offer

vammo un certo Vecchio cal

vo, avviluppato in una cimarra

di fina porpora, che effendoli

poi fuccinta da certi Paggi 3 fi

difpofe, con alcuni de fuoi

Eunuchi, a palleggiare alla »

Racchetta trigonaie,e però s’e

rano, tutti fuelti, calzati di

morbide fcarpette, ridicolofa

mente il Vecchio fpirava tutto

4.: ...“, deli
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delicatezze, e frulli, perche ,

giammai lo vidimo inchinare a

raccorre le palle, che fuor di

gioco cadevanoma fempre al

leftiti alcuni Schiavi, ben all’

ordine , ne fomminiſtravano

delle altre pulite ; vedemmo

due altri Eunuchi, che con vafi

di Argento affiftevano in even

to, che il loro Padrone havef

fe voluto alleggerire la veffica;

& altri, che con ogni preſtez

za fegnavano le caccie,& i Fal

li. Or offervando noi tanto

luffo, fè Trimalcione, con due

dita, unofcoppio, & ecco, che

fù fubito fervito dell’orinale_',

ma quello, che più fù nuovo »

come fi fuffe tutto lordato, ei

richiefe da lavarfi, e ciò fi fece,

con acque profumatiffime, or

· · · * - dinan

-
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dinando in oltre, che li fuffè »

levata un tantino di Polvere »

che s’appiattava ſotto d’un un

ghia, e poſcia in vece di afciu

garfi col mantile, ciò fece fulla

arricciata zazzera d’un fuo Pag

gio; di queſti, e ſimili fma.fci

fummo ſpettatori, e lungo fa

rebbe a ridire tutte l’affettate

maniere di quello: Bafta final

mente,dopo l’eferciziosciafche

duno fi riduffe al Bagno,& av

valendoci pur noi dell’occafio

ne, parimente ci lavaffimo, e o

mentre io mi facevo dal Frigi

dario téperare, m’avviddi, che

Trimalcione,bếche profumato

quafi,che in oltre notava nel

Balfamo, cő tagliéti strigili d’o

ro radendolo i Paggi, e gentil

mente ftropicciavalo con por

: ? pora
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pora fina, & in tanto gli Stufa

oli petulanti alla falute del Si

gnor alzarono, e poi tracanna

vano le Ciotole,colme di fqui

fito Falerno; Quindi involgen

dolo in un morbido Zimarro

ne di fina Felba cremeſina , lo

chiufero in Seggia preziofa , ,

portato poida Robuſti Serven

ti, feguendolo fubito il favori

to, che in realità altro non era,

che uno ſgarbato guercio, affai -

fomigliante al Signor fuo, fa

cevano a queſti corona,andan

do alcuni,fonando flauti e cor

namufe, come deffato applau

fo a tante ſcioperate melanta

gini , e noi tracciando quelli,

arrivammo ad una porta cufto

dita da uno veſtito di feta ver

de, cinto da una benda roſata,
che
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che per non iftar’al tutto ozio

fo, fopra d’un piatto d’Argen

to ſgucciava certi Pifelli tene

ri, havendo da un lato chiufa ,

in una gabbia, una garrula Pi

ca, pinticchiata in varie guife »

che contrafacendo la voce u

mana, falutava quelli » che ve

nivano ammeffi ; mentre me »

n'andava attéto rimirando que

fte novità,v’ãdò poco, ch'io nő

mi ſpezzaffi unofcinco,per una

impenfata caduta, effendomi ,

all’improvifo , preſentato un »

- Cane di rilievo, ma così ben.

collorito, che fembrava un »

mordace moloffo ; tanto più ,

che foura del muro leffi un ,

breve cartello » che diceva_ .

Gurdati dal Cane ? accidente,

che moffe le rıfa » à chi v’era.

pre
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prefente, tuttavia havendo ri

pigliato ſpirito,unito cố gli al

tri cominciai ad andar offervá

do l’eccellenza delle Pitture »,

ch’ivi erano fulle Pareti, vi ri

conobbi ritratto al vivo loftef

fo Trimalcione, ma in tal fog

gia, che, come s’ufa5dall’Arte

fice gli era ftato fatto molto

piacere,non folo per haver da

ta aria più giovanile alla teſta,

ma in oltre ornatala con più

graziofa capigliatura, haven

doli poſto nella deſtra il Cadu

ceo, e la figura era in attitudi

ne, come, che feguifle dolce

mente Pallade , per giungere »

alla meta d’ogni felicità, offer

vai, che oltre al vago colorito,

il tutto ben ſtoriava, con un

aggiuſtato diſegno, nè al di

fotto
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fotto mancavano i fuoi cartel

loni, a ſpiegamento del penfie

ro. Nel termine poi del Por

tico vi era Mercurio di beli’af

petto, affifo in meſtofo Trono;

affiftito dalla Fortuna dipin

ta in atto di gittar dal corno

d'Amaltea ogni dovitia, e lau

tezza, affiftevano parimente le

Parche filando un lungo filo

d'oro, fi vedevano poi molti,

che come veniffero da lunga

carriera, anziando º bramava

no di raccorre propizia forte;

ci fi prefentò poſcia un grande

Armario in cui in preziofi ta

bernacoli , gli , Dei Tutelari

ftavano d’Argento, è d’oro, e

frà effi mirabile era una ftatua

di Venere di pario Marmo, co

sì gentile e delicata, che mi

- - fem
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fembrava quella Maravigliofa

di Fidia, & appreffo ad effa

giacea un gran vafo d’oro,or

nato di baffirilievi,in cui mi fù

detto,che fi cofervavanole pri

me Lanugini, e i Peli, che fu

rono rafi dal Mento di quel

Potente, quindi a poco, a poco

refo più ardito dalla curiofità,

mi diedi à chiedere, ad un di

quei Guardarrobba , che fto

rie fuffero quelle, che da lun

gi miravo dipinte dall’altro la

to della Galleria? e rifpofe,vi è

diftefa tutta l’Iliade, e l’Odif

fea d'Omero: or penſa, fe il

Pittore ha havuto foggetto da

colorire fantafie capricciofe,

econcorſo di Figure ſtupende?

così difcorrendo s'arrivò alla

gran Sala cenatoria, ornata

C tutta
*
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tutta con mirabile artificio, &

ivi ammeffi,buona mercè di chi

ci volle raccomodare, ful bel

principio offervammo, che fi

rendea minuto conto alloScal

co - & al Trinciante dell’im

bandite vivande dagli Officiali

più baffi, non poco però mi cõ

moffe il veder da i lati appog

giati al muro i fafci delle Ver

ghe, con le fcuri : con fuoi ro

ftretti, & in effe mirai fcritto.

A Gneo Pompeo Trimalcione

uno de’/ei Huomini Auguffali

dedica Cindamo Di/penziero.

Era pur ivi col medefimo

titolo appefa una lampana di

criſtallo, e d’Argento, che tut

to di belle,e ricche Figure or

* * * .* , nata»
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nata , rifplendcudo : rendes

pompa, e fomma vaghezza; fi:

fe voleffi ridir tutte le finezze

deliziofe, che v’erano, nón la

finereigiammai? fin vidi da un

lato un cartello che diceva. E
* f

Gneo Signor Nostro à di 29. ó

à di 31. di Decembre cenerà

fuor di Cafa. ::::: : ,
|-

} - , , , ** *) . . . . .

In un’altro cartello era ,

l’Effemeti di quel giorno, con

la nota de’ gradi del Polo, il

corfo, e punto della Luna, con

l’indice degli Orofcopi felici,&q

degl’Infauſti; & i buoni erano

additati da’ fuoi piroletti di

bronzo indorati » e gl'infelici

da quelli di imbrunito accia

jo; or mentre così ci trattenc

- * C 2 vamo,
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vamo, eccoti , che mi fi getta_2

avanti uno Schiavo, tutto nel

fembiante commoffo, & Afflit

to, e malveſtito, e ci fà instan

za 3 che vogliámo efferli inter

ceffori 5 per farli sfuggire un ,

grave caftigo , ancorche dicef

fè, non effer di mólto rilievo la

fira colpa , cioè, che effendoli

ftata confegnata , una veítesma

lacera, e vecchia affai, che non

haureſti dati per effa due foldi,

gli era stata rubata; moffi noi a

þietà, ci applicammo a pregare

per effo quel Economo, che »

parea per altro huomo di gra

ve affare, acciocche perdonaffe

il mancamento a quello fven

turato Servo. Voltò colui l’al

tero capo crollandolo, eh che »

non
*

: -

mi preme il valore della

, . ' cofa
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:

cofa perduta, ma la balordagi

ne di queſto mafcalzone, ſi èla

fciato imbolare il giubbone da

Camera, che nel di folenne del

mio Natale mi fù donata da ,

un certo Amico, & era di Ti

ria Porpora ; e tale, che una ,

fol volta era ftata bagnata , »

ersù fiafi come fi voglia,in gra

zia voſtra fiali conceffo il per

dono, nè habbia altro caſtigo.

Obligati da tal favore, gli ren

demmo le dovute grazie; indi

penetrando noi, di bel nuovo»

nella gran Sala, ci incontrò ivi

quello Schiavo, & con atti di

gratitudine; baciandoci le ma

ni diffe, fappiate, che con que

fto beneficio, havete obligato

il Bottigliero di così gran Si

gnore, e tanto bafti, per accen

3 Ilarĉo
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nare, ehe vi fono per fervire »

di coppa; pofcia fummo, con

gli altri aftanti » invitati a fe

dere a cena:maschecena?Com

pofti, e fpartiti ne i morbidi

letti ci avvedemmo, ch’il con

vito era per prolungarfi forfe

non per ore, ma per la notte,

e più dell’intero giorno, con

forme richiedeano le follenni

tà giocofe , e le ricchezze del

gran Signore, che convitava; e

come dir fi fuole , a corte ban

dita.

! " .

– “ - - -

(. ; . *

-? , .

-:te" ºf :: :::: -
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- Si nota la Cena di Tri

^ malcione .

с А. Р. I Х.
|- ,,- : : : :

-

":

Vindi involti nella Veſte

cenatoria, e data acqua

- -- odorifera alle mani ,

affiftiti d’ogni intorno da Pag

giben inordine, quando eccoti,

che in tutti quelli fi deſtò un

dolce concerto, c fe bene af

utio di effi domandai » che mi

portaffe un poco di vino per

rinfreſcarmi l’arficce fauci, ei

benche fi moveffe per conten

tarmi, non ceſsò dal ſuo canto,

cominciarono a comparire cer

ti intingoletti, & antecenj, per

aguzzar l’appetito, fe ben non

C 4 per
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per anche era comparfo Tri

malcionesa cui connuova ufan

za fi confervava il primo luogo

del Pofto più fublime, fopra

venne portato un Camelo cő

poſto di fquifite pafte dolci, e

d’ambo i lati delle ceſtelle, che

quello reggea » v’erano ben »

compartite grani di granati » e

groffe olive ben addolcite,bot

arche » tartufi, pignuoli, cavia

le di Storione, & altri preziofi

falumi,e,fopra del gibbofodor

fo di quel Animale, erano

fiffe due tazze di Argento, di

foaviffima falza, e full’orlo di

quei Vafi era l’emblema , &

il nome di Trimalcione inta

gliato , fiancheggiavano due ,

Cignaletti arıoſtiti nello zuc

caro » che non folo rendevano

: | : foa

|

*
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foaviſſimo odore, ma teneriffi

mi riuſcirno, fpartiti ne’ piatti »

faceano a quelli ornamento

tomacelle di fegato dl Cappo

ni , arroftite ſopra craticole »

d’Argento » che per mantener

tuttavia calde , erano fituate »

fopra fcaldavivande d’Ar

gento, ma dibellistimo gettito,

& intaglio ; non dico niente »

degli Aromati, e dell’Offelle di

pafta reale, che faceano orna

mento e deglifcirropati, e can

diti preziofisperche non voglio

contarcófe così culte, e deli

ziofe; mentre con queſti rega

letti ciandavamo trattenendo,

ecco » che vien portato ſopra ,

morbidi guanciali » con finfo

nies e canti Trimalcione, nè po

temmo di meno,di non rompe

. ; C 5 | rc
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re nelle rifa » come non ufati a

tal vifta , perche havea quegli

avviluppato il capo in un drap

po di fina porpora, e giù dalle »

fpälle pendcano le maniche, cő

fiocchi, e france d’oro, ornati

della Senatoria Giornea , nel

minor dito della deftra , often

tava un grofo cerchio d’oro »

tutto arricchito di preziofe , e º

lucide gamme , havea il brac

cio pur cinto da un manigliọne

tutto tempeſtato di rubbini, e o

diamanti; le fibbie » che ratte

nevano sù le ſpalle il manto,

erano lunette di Smeraldi »

con groffe perle ; fontuofità

tutte, che bem concorreano

con chi folo volea oftentar luf

fb, c grandezza, così ripoſto

con ogni riguardo nel fublime

* * · * * luogo»
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Juogo,fi diede per frullo à ftuz

zicare i denti, poſcia volgen

dofi a noi, che riverenti con »

attenzione l’offervavatno,diffe,

Nőhavevo per anche voglia di

ventre a cena, ma per non mi

far defiderar di vantaggio, mi

fon privato d’alcuni fpaffi, vor

rei però, che mi lafciafte finire ,

una partita, che hờ cominciata

a Scacchi; ciò proferito, ecco,

che da un Paggio è prefentato

il Tavoliero di Ebano, e Tebe

rinto d’Arabia, tutto intarfiato

d’oro, e di preziofi fmalti, i di

cui pezzi erano di tondo rilie

vo, fcolpitiin rare » e Iucide »

gemme, ne vi mancavano per

giocare ad altri trattenimenti i

fuoi dadi di Topazj, e perteffe

re v’erano certi Medaglioni

*- C 6 d’Ar

|
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d’Argento, e d'Oro : mentre ,

così tediøfamente il ſuperbo.

andava terminando il gioco,

io dicevo frà me; adeffo inten-

do perche i noſtri Patritj, e’ Se

natori più potenti, con lafciar

la Patria,quà vengono perdar

fi bel tempo, e per rilafciarfi

affattoin preda al luffo,& all’o

zio indegno, lungi dalla cenfil

ra di fenfati Cittadini , e per

così diffipare i tefori ammaffati

in Roma, dalle generoſe Im

prefe de’ noftri antichi Heroi

trionfali,qualifurno gli Scipio

ni, i Meteili, e’ Marcelli?quan

do piacque al Cielo 3 fi finì il

gioco, e tolto via lo Schiac

chiero, eccoti, che fù imbandi

to nella tavola di mezzo un ,

gran bacino, che formava una

: , : B - Ce

|
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Ceſtella così traforata d’Argẽ

to 3 fopra della quale fi vedea

una Gallina Indorata, ma fcol-,

pita in quell’atto » che dalle v

Chiocce fi fuole covare i Pul

cini, ivifrà una divifa croſtata =

quafische voleffe rappreſentare

le paglie del Nido; cominciò

a rufpare il Trinciante,& offer

vai, che veniva trovando come

tante ova di Pavone , a tale af

fare diffe Trimalciones ordinai,

che queſt’ova fi faceffero cova

re; onde già fuppongo, che fa

ran nati i Pulcini » indaghiamo

un poco y fe così teneri fono

buoni da mangiare » quindi fi

cominciarono a compartire a

ciafcheduno; e n’andò poco »

che io non gettaffi via la mial,

parte; avvertito però dal mio

Vici
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Vicino, nol feci, come la poca

pratica mi fuggeriva; & in gui

fa, che fi fece dagli altri; fpez

zata la gufcia » vidi » che era ri

pieno l’ovo di dolce, & odori

fero bianco mangiare , e che , ,

nel mezzo v’era un arroftito

Beccafico: ordinando poi Tri

malcione, che fi portaffè da be

rese che fi toglieffero questi ril

lievi?: mentre ciò s’eſeguival,

cadde di mano adun Paggio

un piatto d’Ambra, e perche »

vergognofo, lo volle raccorre »

non folo fù fgridato,& alquan

to percoffo, ma in fegno, che »

non fi facea conto di quel Va

fo, un di que”, che faceano

fpalliera vipofe fopra il piede,

lo ftritolò affatto, e nefù loda

to dal generofo Signore, in,

. " fe

|
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*

.

fegno,che ciò s’era pigliato per

buon angurio » Diffe in oltre »

voglio,che ora fenza verun rig

guardo corra per ciafcheduno

Vino,che di poco ceda al Net

tare, & ecco » che di fubbito »

comparvero due grandi anfore

di criſtallo, così eccellentemen

te fmaltato» che era ſtupore, &

al di ſopra chiufe con figurine

di Geffò, e v’erano i Cartelli

ni, che dicevano. Falerno otti

mano di cent’anni . Mentre.»

da noi à ciò s’attendea , unen

do Ie mani Trimalciones diffè »

hà egli da viver più queſtode

crepito Lieo: sù glifi dia l’ulti

mo affalto? e vero» che ieri ce

narono, con effo meco qualifi

cati Soggetti, ma non ebbero

mica vino così preziofo; -
#\ - Î



'64. Succeſsi

di ci demmo a bere, & a far o

hore, augurando falute al libe
sN

raiiffimo Eroe , con trafecolar

quafi ogn’uno al veder praticar

lautezze così rare. Ma feguì a

ciò un impenfata Scena. Com

parve uno Schiavo nero, con

uno fcheltro di Argento » che »

con le vertebre arrendevoli, da

ogni parte » figurava l’avanzo

d’un cadavero umano,& aven

do quello tre» e quattro volte

sù la menfa sbattuto » fi poſe à

dire. » - - - - - - -"

Oimè miferi noi, –

Pn homiccivol, che è mai?

E un nulla pien di guai . ., ,

Cosìfarete Voi, e farò io , i

Quando ci haverà l'oblio : :

Hora dunq;cbe lice di presẾtes

Viviamo allegramente:

് An

|

|



Di Eumolpione. 65

Ancorche in vario fenfo fi

accoglieffe da noi queſto an

nunzio pur fi dicde applaufo a ,

quanto colui diffe; Seguì la fe

conda imbandigione » & alla

prima comparve un gran piatto

regale, in cui con pafta di Mar

zapane , erano le cafelle »

compartite de’dodici fegni del

lo Zodiaco; ma in ciafcheduna

dallo Scalco avveduto, vi era ,

ſtata pofta cofa, che alludeva a

quelli. Nell’Ariete erano ani

melle fritte di Capretti, & A

gnelli; nel Toro un arroftito

Lombo di Vitella Mongana di

latte;fopra Gemini due delica

ti lombi di Lepre; fopra di

Cancro code di Gambari, e fe

gatelli di pernici; fopra di Leo

ne alcuni fichi Brogiotti,ancor;

: ; che
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che io non capiffi il miſtero;

fopra di Vergine Vfignoli , e ,

Nottolani arroſtiti con falza ,

Reale ; rifedevano nella Libra ,

due crostatine di Canditi;fopra

di Sagittario , un ben condito

Iſtrice; e fopra di Capricorno

gran pezzi di Peſce Spada , di

Storione; e Silluro; fopra di

Acquario, era un intingolo con

una ben temprata Gelatina ;

e fopra di Pefce due fmifurate »

Triglie di trè libre l’una; non ,

sò poi per qual cagione nel

mezzo vi fia stato poſto un ,

gran favo di mele purgatiffimo

di Spagna ; mentre era a cia

fcheduno compartito di quelle

vivande, fi porgea da uno un

foſco Schiavetto del candidiffi

mo Pane, e che in ciò fareballa »

* * * fina
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fua ufanza cantillava: ma alve

ro dire, la gran copia n’havea

già cagionata naufea , onde ne

reſtammo, come a bada; avvc

dutofi di ciò Trimalcione alzò

la Voce ; che fate voi così fo

fpefi ? Vorrei » che da buon_,

fenno, cominciaffimo a cenare?

a queſti accenti fi fparecchiò il

tutto a tempo di Mufica , e re

ftando una nuova Tovaglia in º

ogni deſco 2 noi tre » che ſtava

mo in uno de’ letti , come tra

fecolati, ci guatavamo l’un »

l’altro, cő le ciglia innarcate;&

io per me mi credevo di trafo

gnare, o di trovarmi in un Pa

laggio incantato, particolarmé

te in veder in un batter d’oc

chio , così gran copia di Vola

tiliin varie guife conditi » che »

. , • alla
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alla moltitudine,& alla varietà,

mi perfuaſi » che havcffero fpo

polate l’aria de’ fuoi agili Citta

dini, e le felve impoverite de’

fuoi bofcherecci oſpiti canori;

nulla dico de’ Tordi, e de’ bec

cafichi, che fin le pernici, e le »

ítarne parvero triviali , anzi

pur non fi fece menomo conto

de’ Pavoni,e de’ Faggiani,chi’l

crederebbe , fi viddero com

parire arroſtiti i Pappagalli, &

i Fenicoperni, come per fervire

a queſta menfa fuffero in un ,

tratto volati dall’Oriente ; an

zi , che mi diffe un vicino più

pratico; Sappi, che Trimalcio

ne ha pofta una taglia alla Fe

nice, havendo promeffo, a chi

l’arreca vivo quel unico Angel

lo, che non folo gli è per dare » .

cento .

|

|
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cento talenti attici , ma, che lo

coſtituirà Rè d’una gran Pro

vincia,effendo oltre modo bra

mofo di guftare di qual fapore

fia quel canoro,& odorofo abi

tante della Felice Arabia ; ò

Cieli difs’io qual’immoderate ,

voglie? A che può arrivare l’in

faziabilità d’un Potente, ma ,

quello, che dall’altra parte era

ridicolo,che tutte qtiefte often

tazioni di fpefe profufe, erano,

come, che gettate via; perche »

folo fi faziava la vifta di cofe ,

così fquifite,e quello,che è più

i fvogliati poi s’appigliauano a

faporeggiare il più comunale ? .

conciofia cofa, che parue di ral

legrare tutti la comparfa di un

arroftita Lepre affettata a mo

do, che fuffe rampante, effen

- -* doli -

v.



7o Succe/Gi -

doli per ale pofte a fianchi,due

gran Lenguattole fritte » con »

altre colorite offelle , in attitu

dine in fomma » che rapprefen

taua un Pegafo, al di fotto del

bacino erano Gelatine , e fa

poretti » che ſgorgauano quafi

dalla zampa della Beſtia, & in

torno eranui oftreghe , & altri

frutti marini, come pursciò de

notaffe , in qualche modo » il

Fonte d’Elicona; ormentre,che

noi miravamo così redondante

Scena, fentimmo, che Trimal

cione diffe, Carpi Carpo? (fui

auifato, che Carpo fi chiama

ua il Trinciante ) & ecco, che v

obbedendo quello in un tratto

con rifoluti, & artificiofi fen

denti, tagliò i più preziofi

Vcellami, ma in guifa » chefe

bene



Di Eumolpione. 71

bene erano come ftritolati ,

purerano come intieri,&accioc

che fi fapeffero quali fuffero,

v’erano le Tefte dalle penne ,

coperte, tuttauia così de’ fuoi

foliti, & curiofi colori: fi fparti

uano queſte viuande, con iftu

diate danzc, c con voci muſica

li e licte; in tal guifa , che mi fè

fouuenire il coſtume di Dario ,

che a fuon di Carole , e canti ,

daua gli affalti, e combatteua ,

i Nemici; quando mi credevo,

che fuffe ormai terminatatanta

oftentazione di prodigalità sfre

nata fi viddero comparire,quat

tro Schiaui veſtiti gentilmente

da Peſcatori, che portando un

gran vafo di Vetro, a guifa di

Navicella formato, pieno non

folo d’acqua marina, ma quaſi

-
col
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colmo di groffe Triglie viue,

che iui al meglio 5 chc poteua

no iuano notando » e con due

taglie appefe alla volta delTri

clinio le folleuorno ſopra della

Menfa a veduta di tutti, pofcia

che alquantociò fù mirato,non

fapendo noi il motiuo di que

fta eleuazione, quando eccoti,

che effendo da un lato di quel

vetro aperto un foro, per una ,

fiftula di Argento,ufcendo tut

ta l’acqua reftando in fecco i

poueri Pefci, cominciorno frà

loro una battaglia affai vaga , ,

poiche afciando, e fcotendofi ,

non folo sbatteuano le afcelle,

e le garze , ma lo fquame co’

variati colōri azurri,e purpuri

ni, & a guifa d’oro, & argento,

fembrauano tanti Iridi sс E－mts

- [Cl
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:

Stelle, che s’andaffero ammor

zandose mentre ciò dava à tut

ti fommo diletto, s’udì lo Scal

co, che giurò, effer quelle Tri

glie in ql medeſimo giorno fta

te eſtratte dagli ſcogli,edal Vi

vajo, che in Lucrino già fù

aperto d’ordine del dovizioſo

Lucullo, e che per queſto bifo

gnava aflaggiarle, effendovene

di quelle » che peſavano tre , e

più libresonde in un tratto get

tatele nelle friffore,e nelle crati

cole imbandite le rivedemmo

condite con cinnamomọ , e co’

più preziofi falumi, disfatti per

irritare quaſi l’appetito a nuova

crapola , in queſta guifa reftai

chiarito, che non bafta in que

fti tempi a’ ricchi l’adoperarev

i denti, il ventre, & il Palato ,

Ꭰ che
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che vogliono ancor effere go

lofi con gli occhi, e per le nari;

tuttavia continuando così noi

fatolli, vidi, che una certa

Donna pompoſamente ornata,

fcorrca per ogni lato; onde o

ad un pratico richiefischi fi fuf

fe ella? e mi rifpofe, come non

la conofci tù? Quella è la Con

forte di Trimalcione, e fi chia

ma la Fortunata, & è così ric

ca , che a moggia mifura i ta

lenti, e gli fcudi; fe bene a dir

la poi, chi ella era mai poco

dianzi? Perdonamisfetroppo la

dico chiara, nè pur dalle fue o

fozze mani havereſti pigliato il

pane, e pure fenza faperfi il

come; nè i meriti, ora e ftata ,

sbalzata alle Stelle, & effa fà »

c disfà di Trimalcione a lato 3.

* * * * * * * C3 fe
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:

e, fe nel più cupo della notte »

gli dicefie, ch’è mezzo dì, egli

fel crede, é mentre coſtui s’ac

cingeva a più fatirizzare , pur

una volta fi cominciarono a ,

torvia i frutti, & a far cenno ,

che fi levaffero, i rilievi, e noi

tutti con atti cortefi , fecimo

cenno veremente d'avere go

duta, una lauta e profufa cena;

indi conforme l’ufo fuole ci

demmo variamente a cianciare,

e cadde il propoſito ſopra de’

Poeti,e per buono ſpazio fi diè

vanto » alle turgide , e fen

tenziofe Tragedie di Seneca , :

indi volgendofi Trimalcione al

Cuſtode della fua Libraria, gli

ordinò che narraffe,quale diva

rio fuffe, tra Cicerone, e Vir

gilio? Riſpoſe quelli,quafi adi

- 2 rato
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rato, e chinol’sà, fu il primo

più diferto, & eloquente; l’al

tro più giudiziofo,e grave,indi,

con iftile affai ardito: fi diede a

mordere, e a biafimar quafi le

vedute lautezze.

Con le divoragini de lagola

Si lodan l’alte mura erette a Marte. .

Entro cava rinchiuſa il bel Pagone,

Che d’oro Babilonico tempeſia.

Il piamofo fuo manto,e occhiuta coda,

Solaprò delpalato e ben pafĉiuto.

Vola a te la Numidica Gallina ,

La Starna, la Pernice, Ở il Faggiano,

Per entrarti nel Piatto una matina;

Zºenche della Pietade offervatrice

Parfi rende cattiva la Cicogna,

Caroleggiando al tintolo fomigli,

Per predirci del tempo il variare.

E c’infºgni a fuggir il crudoverno

Eccoti, che il Pajuolo,e fatto ordigno,

Per addattar alventre ogni vivanda:

* - , Pur
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Par tà ci fei compreſa indica Perla,

Se ben grandeggipurpià di trè bacche

Sipefian gli Smeraldi, & i Giacinti ».

Perche fia la vivanda preziofà,

Il Carboncolo ferve per lumiera;

Iveli trafparenti fon le veſti,

Che non copron mafvelano la Spofa,

Epar, che nuda l’occhio,in fin la palpi.

Avvedutoci noi, che a coſtui

putiva il fiato, e che comincia

va ad entrare nel criminale_' ,

l’interrompemmo, con beffe , e

fifchiatestrattandolo non meno

ebrio per furor Poetico, che di

Vino, e così con riderci deila–

fcoftumanza di quel infolente,

colla dovuta civiltà , effendoci

licenziati » cominciammo a ca

lare l'ampliffime fcale di quella

cafase da colà ufciti citrovam

mo nel maggior intrigo del

D 3 mon
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mondo » non havendo nè lan

terna, nè altro lume » che ci fa

effe più certa la via,nel più al

to bujo, e per non effer di mol

to pratici a camminar di notte,

particolarmente per aver enfia

to il Ventre , & il capo colmo

del fumo del Vino , onde ba

rellando quafi, come incerti,fa

cilmente eravamo perfarlama

le, fe l’accortezza di Gittona- »

che per effere stato affai vergo

gnofo, e continente , nella ce

na, come più in sè, non ci ha

veffe fervito per guida ; tanto

più, che per ogni lato inciam

pavamo ne rottami de piatti,

o de’ Vetri, che fin ne offefero i

garetti, onde io lo reputaisqual

Mercurio, che ci cavaffe da >

quel nero Inferno,perloche pur

. . . . . . quan
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quando piacque al Cielo,ritro

vammo l’albergo, e quivi an

cora non defiftè la rea forte ;

poiche la Vecchia Offiera » co

me che a molto bere invitata

dagli Ofpiti, era così profon

damente involta nel fonno, che

ne pure arficciata dal fuoco » fi

farebbe deſtata,e farebbomo,ał

certo, così fuori reſtati il rima

nente della notte » fe non s’ab

batteva a paffar da là uno de’

dieci Carozzieri di Trimalcio

ne, che moffo a pietà di noi, fi

diede a picchiare fuor di ra

gione » e vedendo, dopo un »

pezzo, che non vi era chi re

fpondeffe, con la fcure fendè

tanto della porta , che poteffi

mo entrare ; onde afcefi nelle »

camere » e gettatici sù i letti

D 4 pren
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prendemmo tal fonno , e ripo

fo, che io non mi deftai , che a

gran pezzo di giorno, e di più

mi avvidi » che s’erano allun

gati i miei Compagni 3 fenza ,

far motto, il che non poco mi

venne a turbare,non piacendo

mi il tiro ; e mi difponevo aL

fpartir l’amicizia, & a far altri

rifentimenti, quafi freneticando

in queſta gaifa. O quanto fpef

forefta delufo, chi troppo fi

fidal corre adeffo un età , che »

non vi è un palmó di netto, ne

fedeltà. chi v’è che tema l’ira ,

del Cielo, c che habbia cura ,

di offervare le fante leggi dell’

Amicizia? Ora ciafchedunoba

da folo all’util proprio,e del re

fto ogn’uno s'ajuti, quindiori

gine hanno le gare, e le nemi

-
ftà:
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ftà: Ma non s’è per perdere affè

Eumolpione ; poiche » fatto

cauto dalla fperienza, ftando

ne’ termini della prudenza, e

del tempo » ciò che oggi non

hà , per avventura, otterrà do

mani, non fon per mancare a

me fteffo ; e per ben trattare ,

non curarò d'impiegarvi la vi

ta, e del refto, tal fia di chi ofa

mancar di fede; perche ad ogni

modo quando men fel crede v

prova del fuo mal fare il fio.

Io trafecolo al veder così ogni

cofa correre, fenza il tutto, &

il non avvilirfi a queſti cafi , e

opera fol degli animi generofi,

ogni cofa non meno infe ha del

buono, che del difetto ; non »

fanno effer l’api melliflue, fen

za l’aculco, e dove è del dolce, ,
D 5 COᎳā
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cova la puntura dell’amaro, nő

bifogna, che io mi fcordi, che »

ogn’uno, alla fine » commette »

errori » che fiamo huomini, e_y

non Dei, e che fi dee tener

earo l’amico, anche con le fue »

Imperfezioni: poiche ne io pur

ne fon fenza ; così filofofavo

qual Proteo variando i detti, e

gli affetti; e così barbottando

mi venni, a veſtire, e rabbiofo

ufoj di cafa, ma per digerir la

colera 3 mi conduffi nella fon

tuofa, e publica Gaileria, do

ve fono adunate le più curiofe;

e preziofe fpoglie dell’Vniver

fo, per l’industria, e potenza de

nostri Monarchi: tirò a fe tut

ta la mia attenzione, la varietà

mirabile delle Tavole egre

giamente dipinte: vi riconobbi

- - - le
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le giudiziofe opere di Zeuſi, nõ

per anche dopo tanti fecoli fco

lorite, vagheggiai, con eſtremo

compiacimento, i tratti erudi

ti del Pennello di Protogine,

che nelle figure par che tentaf

fe avanzar le cofe dalla natura

formate ; onde non femza un_,

dolce orrore ad effe accoſtato

mile toccai » e baciai con ogni

dovuto refpetto : nè mancai di

riverire le opere immortali del

grande Apelle, che colorì, con

ogni varietà di miftura, così

sfumate, e dolci ne’ contorni, e

di tal giudiciofo rilievo , così

ben difpofte le figure, e ſpiega

te le azioni, col concerto delte

ftorie, che haureſti , non folo

detto, che ivi brillava l’anima ,

del Artefice 3 mà, che il tutto

- D 6 ha
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haveffe il moto , e parlaffe »

efprefſamente; di tal pennnello,

e miracolofo ftudio è la figura_,

d’un Giove la cui maeſtofa aria

di volto, mefchiata d’una pia

cevolezza auguſta » caggiona ,

in chi rimira fidanza , & orro

re, havendo nella deftra il fol

gore trifulco , & a lato la fua_,

Aquila guerriera ; dello fteffo

era la figura d’un Ida, che ſchi

vo, e delicato allunga da fe la ,

mano procace della Naide ar

dita; ivi altresì mirafi un Apol

lo, che deteſtando il colpo del

la fua faetta fpezzata la Cetra,

tutto intento ftà » in atto d’o

norare il Giacinto cangiato in

nuovo fiore.

S’in
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S'incontra con Alpidio, e_i

fanno ami/stå.

C A P. X.

ENTRE ingordo vado

faziando lo ſguardo,cő

così eccellenti dipinture » en

trando mi fi accofta un certo di

matura età , nel volto rubicő

do, in habito talmente mal at

tillato, ma ad ogni modo, che »

un non sò che di grande fpira

va; e perche del reſto non era »

troppo ben in arnefe, per ciò lo

tenni per letterato, & alla bel

la prima mi diffe; reputo, che

tu habbia delettazione della ,

pittura, e perche io fon Poeta »

che vuol dire Pittore facondo,

- haverò
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haverò guſto di raggiomar con

effo teco, e fe fi ha da haver ri

guardo alle Vittorie, & alle co

rone confeguite da me 3 nella ,

concorrenza, con gli altri miei

eguali, mi poffo vantar d’effer

più che ordinario, mi potreſti

dire perche fei cosìmal veſtito?

tel dirò; perche chi fuda di or

nare l’animo di fapere,e l’inge

gno ha ricco di virtù 3 poche»

volte tù il vederai dovizioſo:Sc

in grazia della Fortuna.

Il Mercante confîda al mar/?

Et arricchife/peſſo. (ſteſſo,

Chifeguace è di Marte,

Ha l'oro in ogni parte. . . .

Il Vile Adulatorebrio fen giace

Entro l’offro vivace ;

Ma l'eloquËza follacera trema,

- . . . - -- - -- Iza
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Ħze povertade estrema. -

Così dal Volga ignaro è fempre

La Virtù derelitta! (afflitta

- Oggi cosìvà , chi lungi da i

misfatti calca il duro fentiero

delle Virtù » il primo regalo,

che guadagna; è l’effer da gli

empj odiato. Qual concordia »

può effer giấmai fra le diffomir -

głianze de coftumi?Quellische

nuotano nelle delizie, e nel fa

ftohanno altra voglia » che ha

ver appreſſo coloro, che impal

Iidifcono sù i libri? Sono i Virr

tuofidi vil peſo,perche affai più

di grave prezzo è la moneta»

cuniata, ma vada come fi vuo

le, io per me ho per certo » che

la povertà, che non è fcrocca »

fia la più fida forella, ch tab
s 13
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bia la Virtù . Sà queſta anche

frà la nudità, & i cenci , render

felici gli Stilfoni; & i Diogeni ;

ciò fentito, rifpofi ; Onorato

Sapiente, a me non è nuovo »

che i tuoi eguali furno fempre »

poco in grazia del corno di A

maltea: ben mi ricordo ; che fe

Omero voleva vivere, li bifo

gnava, che per le ftrade, fi fa

ceffe condurre, cantando i fuoi

fquifiti Verfi. Non ifcemo il

nobil concetto, che di tè fecial

primo ſguardo, perche ti veda ,

così mal in arnefesanzi per far

ti vedere, che conforme al tuo,

è il mio genio» odi queſti miei

rozzi Verfi.

L’età
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*
Ł’età delferro, che fol brama l’oro,

Stima felice, quelmal nato ingordo,

Chefe bēd’ogni vizio ha il petto lordo

(onſerva alfuo piacerampio teſoro.

Ludibrio della Plebbe, ingrãmartoro

Cade Virtà mendica, ogn’un è forda,

Alle di lei querele, ogn’un d’accordo,

Dall’haverfolo attende il fuoriſtoro.

Il luſo è fol del Volgo calamita;

Son l’affumate imagini in derifo,

Se un ruvinofo portico l’addita.

Con l’orecchie difformi, e agreste vifo.

ÆMida,èRefe il Pattolo ha fra le dita,

Villano è sẽza l’oro il Dio d’Anefrifo.

Ciò havendo colui da me_v

afcoltato, replicò, giacche ve

do » che tù fei macchiato pur

della mia pece » facciamo un º

poco
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poco come fanno quelle beſtie

amorevoli , che non hanno chi

leftrigli, fi grattano fcambie

volmente, onde habbi patienza

d’afcoltarmi. ·

L’avido stuol, dalla maggian fparte,

Errado ? căpagne, al caldo, e algelo;

S’entra nel mar nã cura ira del Cielo,

S’affida afragil legno,a debilfarte.

Peracquiſto dell’or fegue quest’arte,

L’or che contro Oirtude e crudo telo,

Oh trèvolte beato, chi, con xelo,

Queſte curefallaci odia, in difparte!

Guida vitafelice,e fenxa affanmi (gna

Nel Liceo Phomo Saggio, & ivi infe

Al volgo,il modo dafèhivare i danni.

Che Temperanza PAvariziafpegne 5

Úhe l’Innocenza fuperagl’inganni;

Ch’il fenfato valor il vizio fdegna.

; Già
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Già era per ſeguir tuttavia a

dar fuori verfi, l’acceſo » & in

furiato Poeta , ma fu da meo

troncato il filo. Amico da que

fto poco hò ben raccolto » che

in te è fapere come incompara

bile; mentre poco ti curi di ve

dere ricompenfata la tua virtù,

effendofi più gradito l’effere_',

che il parere dotto ; più tofto

fenza tanto affaticare la mente,

con la reminiſcenza a bell’a

gio » come per diporto, com

piacciati d’aprirmi il Significa

to di queſte rare pitture, da me

poco dianzi,con iſtupore offer

vate, già, che io,come foreftie

ro,hò bifogno d’un Sacerdote,

che mi introduca a capire così

alti mifteri », & ad aprirmi ła »

cagione:perche aldìde || nee
hab
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habbiamo Pittori così eccel

lenti , onde par, che profeſſio

ne così nobile fi vada perdếdo.

Si difcorre dellapiuur

degli Antichi .

C A P. , XI.

- - - - * i

EDI Giovane, rifpof , ,

non meno l’infingarda

gine, che l’Avarizia,han inven

tata queſte terrettre, con cui

con lieve colla,s’impiafirano le

mura aguazzo, & a frefco, e fu

le tele, a tempra , & ad olio ,

ma negli andati tempi quando

allo ſtudio , fi dava il dovuto

premio, avanti d'efeguire, così

a pratica , fi faceva ſcelta del

penfiero, ponderandofi la di

- fpofi
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fpofizione dell’opera, s’eferci

tavano in formare le figure , ,

avanti, non meno con la plaſti

ca, che col buon difegno, e po

fcia a poco, a poco, ſi conferi

vano co” Saggi , onde efegui

vano le ftorie, con una e più

coperte di colori » notavano il

fito, e la materia, fopra di cui

stendevano le pitture , fi fuf

fe in tavola, fulle pietre , ò ful

muro, non fi contentando, d’u

na femplice buccia, che al pri

mo foffio di auftro, o di rovajo,

col fcroftarfi tu non vedi più

cofa veruna; ma raddoppiava

no,per così dire,le pennellate »

fteffe fopra dell’opera,col pre

vedere il danno, che gli era per

fare il tempo col troppo caldo,

. o vero con troppo umido, e º

bene
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bene fpeffo,per più renderfi du

revoli, s’ingegnavano co tef

fellati, e mufaici di far più du

revole il lor valore , come fu

dando per l’eternità. .

Offerva di grazia quella de

crepita pittura , chefe ben le ,

tavole fi fono difunite l’una ,

dall’altra,ad ogni modo il giu

diciofo Artefice, come preve

dendo queſto danno,feppe così

bene fituare le figurc, che non

perciò tù vi miri già guafto vol

to, o mano, o altra parte no

tabile, paflando le feffure fra le

pieghe, o fra la flegatura del

le braccia, o per altro fito di

poco rilievo » così erano inna

morati di sì bel arte, che all’o

ra era quaſi,che annoverata fra

lc altre liberali; ma adeffo a'

; · Pit
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Pittori par di far affai, & i Ric

chi per iſpender poco,hấno av

vilita la profeſſione, che già era

in Grecia pur eſercitata dagli

Effori;& in Roma da Fabj,oimè

come fiorì già ogni Virtù,e Sa

pienza? Non v'è più per noi in

tał propofito, nè Primavera, nè

ferace Autunno, ma peniamo

nelVerno troppo fterile di fimi

le felicità; onde non è gran co

fa, che venerabile fia rimafta a

noi la fama, di Eroi così degni!

che non fè Democrito, quanto

fudò egli per eftraere dall’er

be i fughi falubri, e dalje pian

te, e dalle pietre ogn’afcofa ,

poffanza, per lafciarne la certa

notizia, a coíto della fua pro

pria vita, & per offervare, in

tendere, e ſpiegare i moti del

le
2**,
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le Stelle, e de' Cieli , non fe ne

ftette; per quanto viffe » Eudo

ffo al caldo, al gelo , fulla vct

ta d’un monte ? e Crifippo per

renderfi via più idonco , & at

tento ad inventare cofe pelle

grine , non fi purgò tre » e più

volte col periglioſo elleboro ?

e per tornare a propoſito del fi

gurare, non venne egli di cole

ra a crepare Lifippo, per nő fa

pere rinvenire lagiufta fimetria

d’una Scoltura ? affè che non ,

trovò, ne feguaci, neeredi Mi

rone, mếtre cő intollerabili fa

tiche, e fpefe ne fuoi gettiti di

bronzo,fon quaſi dire, vi pofe

l’anime vivaciffime degli huo

mini, e noi ora infingardi,fom

merfi nelle crapole, & in altro

di peggio, ne Pur ci curamo di

· ар
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apprendere quell'arti, che già

per lo buon metodo, e per le ,

regole dettateci fono refe più

facili, a condurre 3 ma come

ingolfati ne’vizj , ſenza inten

dere profontuofamente ci fac

ciamo più tofto cenſori dell’

Antichità. dove è il fenfato in

tendere della Ragion Civile ?

Chi è, che fi conduca fuppli

ce al Tempio, per ottener dal

Cielo l’acquiſto felice dell’Elo

quenza, della più feria Filoſo

fia? ma v’è di peggio, che ne »

pur fi fà voto, per haver buon

fenno , o per impiegar bene la

falvezza del corpo; ma più fi

promettono ricche offerte a i

Numi, fe fi ottiene, che preſto

fen moja il Parente affai ricco,

con l’obligo folo di farli poi

----- E çfe

\
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eſeguie fotituoſe;o ver fe lifan

no trovare, in terra, un amplif

fimo Teforo , o che mediante ,

l’ufure giunga a porre infiemc

più conti di oro; non ti maravi

gliar dunque, fesper dit così,la

pittura è fmarrita : diletta affai

più dell’ombre a’ Potenti, mi

rare, & haver vafte maffe d’o

ro, che offervare i parti delle »

dita di certi Grechetti, come ,

furno Apelle, e Fidia ; ma per

che ti vedo tuttavia attento a L

confiderare quella dotta tavo

la , in cui è così fquifitamente »

ftoriato l’eccidio d’Ilio fa

mofa, afcolta,che mi falta l’hu

more, di piangerla » o cantarla»

con queſti Verfi. -

*

Im
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Improviſa Jºpra l'Eccidio

di Troja.

С А Р. хи.

*la decima Meſſe era matura.

· E, cố dubbio timor, i Frigj meſti

Soffrivano l’aſſedio, e l’aſpraguerra;

Evacillava ogn’un fraguai,e fpeme:

-Apportando ſpavento i duri са/?.

2nendo i Vaticinj ancordi Deio,

Calcante Sacerdote i dettifitoi:

Onde recife dall’IdeaMontagna

* 94ercierobuste, e poi ridottiin travi,

Ja tal guifaformare, che congiunte

Formino ungräDefirier,dica,a Palla,

Seben vuoto, nel fén, quafin caverna,

Granfèhiera di Soldati me naſconda,

Diquei,che contoJdegno di diec’anni,

AVº ferºpoea offeſa all’alte mura.

#inge la ritirata il refo afuto

Pº Greci, ef maſcowde, iviin difparte,

E 2 offe
3.
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Offerendo all’Eumenidi li voti;

Parimente l’armata, in alto feno,

Del marsche geme,per le gravi antēnes

Fe creder la partenza alli Trojani,

Il mendace Simon, che rabbuffato

Dicea piangendo,o mia diletta Patria,

Non più ſon permirarl’antica Terra,

Evoi Éroi Trojani, eccovi affatto

Libero da Nemici il voffro fuolo ?

Confuſifon tornati alla faa Sparta, .

Senzafrutto, li Grecise per falvarf,

Lafciarono agli Dei queſtagran mole»

Etio,quall’abbortivo, derelitto

Son qui perche difeorde ero da loro,

Affai prima efortandoli apartire,

Poiche ilĆelnõgradivai noſtri sforzi.

Credula a queſto dir, le porte aperte,

Este la Turba, e giubila ciaſchuno,

Pertenerezza dalle guancie fmorte,

Fa cader dolce pianto, e così cerca,

Fugar l’umor, ch’alla affannata mēte

Chiufe dentro del cor il reo timore:

„Ma v’accorſe,col crin canuto,e ſciolto,

Per rafrenartal impeto, gridando .

- "- * - Di
*-------*
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Di Nettuno il miniſtro Laoconte,

& prova diferir, con hafa acuta

Il ventre del Defirier; fe bene i Fati

Irrito fanno il colpo, e non attefo:

Ond’ottenga fol fede il crudo inganna.

Tratta di nuovo quelpur la bipenne

Soura de’vaſti fianchi, ove le fchiere

Premon per tema,eromoreggiäl’armi,

AMa a ciò non fipon cura, ch’alla cieca,

La Turbafolle algran Caval fi appone

A dar il moto & a condurlo in Ilio,

Acciò l’audaci fchiere ivi rinchiuſe

In cenere riducano la Patria :

AMa ecco nuovi offenti; da quellato,

Ove Tenedogiace, fi rimira,

Tumida conturbarfi l’onda falfa;

Orribilfuonfideſta, in quella guifa,

Che nella cupa notte nepercuote

L’orecchio il remigar digrād’Armata,

Mentre ftritola il fal, col mosto abeto;

Onde s’ergon lefpume in ogni lato,

Così verfo di Troja alta congerie

Diprocelle ne và gli fogli urtando ,

Ɛcagionato è ciò da duo Serpenti,

E 3 pi/pa
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Di/paventoffquami armati,a pieno,

Che contorcendo i flutti verfo al fuolo,

Jl fanguinofopetta ergono, inguifa,

Diforti antenne, e poſcia, con le pinne,

Sollevan le procelle, & i gorgogli,

Con le code ferzando l’onda moſa,

Fan l’aerffrepitar, con fuono orrendo,

Sifpingă fuor dell’acque,e dagli aftāti,

Si miran gli occhi loro lampeggiare,

Qaal’infaufie comete, a comun danno,

Alfordando co ſibili le ſpiaggie.

AMandan fuor dalle fauci il reo veleno.

Æſētre,ch’ogn’un ffordiſce a tale incỡ

Cinti di Frigie bēde,ivi d’appreſſo, (tro,

Di Laoconte due figli,erano aforte,

Intenti alSacrificio in facre stole,

Orqueſti all’or,che mira i fier dragonia

Gran foco vomitando per le fauci,

Con le tenere man celana il volto ,

Gl’innocenti atterriti, e ſenzafeherma

Preda ne restan de’feroci moſtri,

Che li stritorno in pezzi fopra al fuolo,

E di ſpettacol” crudo accrebbe il duola

Oltre i figlivoli eſtinti,il padre affiitto,

- * - , Che
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Che in darno ef3ëdo accorſo a dare aita,

Si vide incatenar il fievol braccio,

Dalle beffiefpietate, e con gran feofa,

Scagliara terra, e poi co’ deti immani,

Lacerarparimente a brani, a brani,

Così rimaſe eſtinto il Sacerdote,

Fràgli Altari qual Vittima folata,

Et afperſo di fangue, il facro foco,

ŽVon sòfè ad onta, o a grado delli Dei!

Così ogn’un commoffo a talfucceſſo,

Reputa Lauconte fia caduto,

Perche osò colpire il Sacro Voto,

De Grecifempre intefia faringanni.

E dopo esterfpariti i rei Serpenci,

Gia la pallida Luna, alfreddo raggio,

Veniva lo ſplender dall’altre Stelle;

Onde fianchi, e dalvino foprafatti,

17 rojani ſepolti erano in Lete;

All’ora aprono i Greci il vaſto fianco

Della fallace mole , Ğ i Guerrieri,

Che da quella fortiro diſdegnof,

Bramā nel mezzo a le nemiche turbe,

Effer de primi a danneggiar colferro,

Aguifa di Leoni fenza freno

“ E 4 Sco
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Scotendo Paltajuba e i fieri usberghi;

Ogni cafa, è innondata, iviper tutto

Scorre an mare difanguesivifidesta

Ancendio irreparabile, e crudele,

Chi tenta di fuggir toſto è trafitto,

Echi dormefem paffa al fonno eterno.

Così Ilio,nel sãgue,Ở in mezzo alfoco,

Provà,ch’era olocauffo alproprio dãng.

Mentre ne ftò come rapito ,
afcoltando il miferabile rac

conto , & il vehemente entu

ffafmo del recitante, che come

fopraffatto dal furore, non folo

a maraviglia havca enfiate le

vene della goła , e della fronte

maligrondavano giù per le go

te,a groffe gocciole i rivoli del

fudore, a quelli, che l’afcolta

vano, reputandolo, come già

pazzo ſpacciato , cominciorno

di buona derata a falutarlo,co’

* . . -: - " faf
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fåffi onde il mifero Alipio,

(tale era il nome di quel Verfi

ficatore)addoppiando a molti

gruppi il fuo Mantello fel pofe

per Ifcudo fopra del capo, che

del fuo Poetare non meritava

forfe; altra mercede; quindi fi

diede refolutamente a fuggire,

&io,che caddi in timore di effer

pur tenuto per Poeta, altresì

bel bello, mi diedi a feguirlo, e

dal pcricolo ſcampati li prefi

a dire:

Efortà Alipio a lafciar

la Poeſía.

C A P. XIII.

HE ne vuoi tu far di que

fta abborrita profeſſione

E 5 vera
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veramente tù dai în ecceffo ,

non fono appena due ore , che

fiamo infieme, e tutto via ti hò

udito più alla Poetica favella

rc, che all’humana; onde non

è maravilia fe Orfeo e feguita

to con pietre da feguaci di

Bacco. Se non ti affreni per

non parer da meno degli altri,

mi fai venir voglia di empirmi

il feno di Pietre , acciò, che

quando ti bollerà nel capo il

Sangue,infiammato da fimilfil

rore, da me con i fpeffi colpi»

ti fi allenti così gran male.

Crollò egli la tefta, e rifpofe:

Giovane mio, già non è queſta

la prima finta, che hò ricevuti,

di queſti incốtri, e favori, anzi,

quafi ogni qualunque volta-, ,

che fon entrato nel teatro» hò

- : * accol
- *
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accolte di queſte confezioni ,

ma per non render te ancor di

queſto genio, vedrò meglio,

chemi fia conceffo, d'aftenermi

da tal pratica 3 & ío ; se tù

mandialla mal ora qtiefta tua

bile; gradirò , che più d’una

fiata ceniamo infieme & ora

voglio, che cominciamo ; non

fù egli punto lento ad accettar

l’invito, è così già rimeffo lo

Spirito fanatico lietamente frà

noi motteggiando mel conduffi

all’albergo ove arrivato mếtre

ítò dando l’ordine al Camerie

ro, che facci alleſtire una cena

onorevole , miro fopravenire

Gíttona, ma con tal roffore , ,

che ben dava moſtra di vergo

gnarfi, del trafcorſo commeffo,

per efferfi allungato, con poco

*... - E 6 termi
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termine, fenza far motto, e fe

ben ei fi fcufava con alcuni

preteſti, ad ogni modo non

mi rattenni di dirli il fatto mio.

Gittona quefti tiri, non mipon

no piacere,la fincerità del mio

genio non t’è nuovo? lafciar »

così all’improvifo il compa

gno non hà del buono » non

fon queſti i patti ftabili, avanti,

che fi partiffe da cafa noſtra,

fon più difpofto a rimaner folo,

che a dovermi conturbare per

effere abbãdonato,fenza che io

ne habbia data caufa nefſuna,

noi fiamo quì foreftieri, ne põ

no accadere cafi strani; e coll'

effere infieme, uno può effere

all’altro di ajuto; ma un folo

qualſicurezza può egli havere?

non diede altra replica Gitto

V |- 1132

*
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na, che via più a rrofir nel vol

to, & enfiare in oltre gli occhi,

d’alcune lagrime del pentimen

to; orsù finiamola aggiunfi, io

mi terrò foddisfatto,folo cőfta

bilire di non ricadere in mãca

mento, che poffa intorbidare

il chiaro dell’amicitia, & infe

gno,che fia dileguara ogn’ om

bra fi cemi allegramente, quin

di affettati à modo fi mangiò

con menfa frugale l’imbandi

mento fù baſtevole à faziarci,

effendovi vino brillante,& non

al tutto ordinario, fempre però

ciangiandofilietamente, paren

do alla per fine ad Alipio, d’ef

fer preffo; che fatollo, gli faltò

di bel nuovo il prorito di ver

feggiare,non sò fe perfarfi bef

fe, o per lodare le guſtate vi

vande. A me
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Ame piacciono, adeſſo, º

Queſti cibi domeſtici frà noi,

Piùsche faggiani arosto, e rombi

Nèfon così fvogliato (alleſſo.

Che brami il navigato.

Come ambifcomo queſti capriccio/? .

Che vonnofulla menſa il Pappă

E il Pavon per vaffallo. (gallo,

Reputa triviali, .

Gli Augei, che facil s’hanno.

I Capponi, ởi Germani

Re/ºino col mall’anno:

Perche non l'han per/ani.

Se il pe/ce/pada poi fin quà è vo

Lo tien per relegato : (lato,

In oltre lieto a/aggia . . .

Lo Storton tal volta, .

Li piace pur la triglia,

Se da ſcoglio / piglia,

Cadono in felva ombro/a,

- Solo
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Solo l’odor/ſpiglia, (tiglia.

Se dall'India ne vien la grana

Non era per finirla già mai »

fe non era da me interrotta la ,

cominciata diceria, poiche al

zando la voce diffi ; olà , è egli

queſta la promeſſa rattenere al

meno per lo ſpazio di venti

quattro hore , di tedioſamente

poetare? dovrefti pur offervar

la parola, à quelli, che non ti

lapidorno già mai? tanto più»

che fi corre rifchio, che fubo

dorando i vicini,egl’altriHofpi

ti, che fei Poeta, ci potranno

facilmente fotto porre alla

grandine delle faffate? onde ti

dovrebbe muovere à rattenerti

per fottrarci dal pericolo, la ri

cordanza del come altre 器"
|- - Ci

۹-...ج.
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fei ftato trattato fuori della

Galleria, e delle Terme? Tù

mi fembri à dirla un forfenna

to , conciofiacofache , fem

pre ftai di queſto umore » ?

mentre così da me fi rintuzza

va » e biafimava l'attentato di

colui.

Nafee diſparere nel convitos

e frà gli Q/fieri.

C A P. XIV.,

r-N ITTONA non sò fe per

ironia, ò da buon fenno,

fi diede ad ammonirmi, che io

non veleffi acremente repren

dere un convitato di maggior

età , che ammeffo alla memfa

Per cortefia, non era buon ter

|

}

mine
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mine maltrattarlo, e dar fegno

di licenziarlo, con villania, &

affronto,& io nonsò fe alterato

dalla collera » o dal vino, co

me c’étri tù a far l’avvocato di

queſto Poetazzo fcoftumato ,

poce nevà che io non ti prenda

a fchiaffi? non fopportò Gitto

na, queſto mio innafpettato ri

fentimento, e replicò; a mè tu

minacci di dar guanciate? ogn’

altra cofa havrei aſpettato da

te , che fimile inſulto, non ti

enfare di far foperchiaria, che

ciafcheduno ha cinque dita

nella mano; così è al certo dif

fe all’ora fraponendofi Alipio,

per difender egli, anche, il fuo

Avvocato.
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- Vna fillaba è il sà; un altra è il mð:

Mà, in quefi brievi accenti, chiuſo stiž

Quanto la Scola, e il Foro aggitar sà;

E, in Grerra,e in Pace, profeſſar fi può.

S’attiene al sè, chi fuffragar mì vò;

s’appiglia al nò, chi à contradir ne và;

Sì, dice quelli, che il confenſo dà;

Nò, diffe l’altro, che di dar negò.

uei dice è corto; e questi, è longo il piề;

Quel dice è prode, e questi, vile ei fà;

Quei dice è informa, e l’altro, non affè.

Hor vanne adeffò, c3 argomenta từ

(Mentre folo quà fi raggira è, e non è,)

s’il viver nostropuò valer dipiùs

Così frà noi fi destò un gri

dare, & una riffa di fanta ma

niera; e mentre, che così, fà

noi, contraftavamo; cccoti che

entra l’ Oftiero , co” fuoi fa

s migli, e con termine da fuo pa

ri, cominciò a dire; eh che fra

- - caffo
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caffo è queſto di tutta Notte?

fiete voi ubriachi fpacciati, o

pure fchiavi fuggitivi, che o

ra contennete , nello fpartire

quanto che havete furato al

Padrone? che Domine è egli

l’effere voffro? guarda un poco

che grugni di porco fi trovano?

io mi faccio à credere, che da

voi fi fia deſtato questo garbu

glio, per trovar la via d’andar

vene fenza pagar lo ſcotto? ma

non è per ire a tal modo la fa

cenna; nő è già governatæ que

fta Plovincia da una Donnic

civola , ma da un Marco Ma

nio, e tanto bafta. Noi vcden

doci così villanamente trattare

lo cominciammo a fmentire, &

Alipio, con furia maledetta,al

zando la mano, diede un buo

IlQ
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nofchiaffo a chi troppo auda

cemente c’infultaua : ma quel

lo, che poco meno di mezzo

barile di vino haveva in capo »

avventò per vendetta un boca

le di vino, a chi l’haveva per

coffo, e li ruppe la tefta ; Incol

lerito, a maggior fegno Alipio,

e prefo un piede d’un Trefpo

lo, feguitando chi l’haveva of

fefo, diedeli delle buone pic

chiate;onde fi fè ivi un concor

fo grande di Bottoglieri, e di

garzớni di Tavernari,e diguat

teri, i quali tutti congiurando

colı baftoni alle mani, fcoteva

no la polvere dalle fpalle del

Poeta; mi fpinfi io,moffo a pie

tà del poverofoverchiate,affie

me con Gittona , purche pote

vamo noi 3 contro di tanta ca

**:- naglias

(
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naglia? ma per buona fortuua ,

ci accorſe paffando di là Bar

gante Procurator della Provin

cia » co fuoi Sargenti in ron

da, che per patir di podagra fi

faceva portar in feggia, e dopo

haver con voce imperofa » fgri

dato, che fi ceffaffe dal rumo

re, venne a riconofcere ilpove

ro Alipio così mal concio; Sei

dunque tù, diffe, ò fapra ogn’

altro pronto è difertiffimo Poe

ta, in così duro frangente, in

mano di queſti fcelerati ? ò mi

fero Alipio; ò là Miniſtri miei,

battete, caftigate queſti fcele

rati? havreſti in un batter d’oc

chi dilegnarfi tutti quei Gar

zonacci; onde refe legrazie al

benigno Commandante , non

potendoſi all’ ora far altro,

Cl
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ci demmo à medicare il ferito,

con un poco di Balfamo , che

in una ampolletta confervavo »

& avvedutici, che la ferita era

fuperficiale » e di poco conto,

faltò sù di nuovo al Poeta il fil

rore di maledire quel Ofte, che

era Guercio , e nel bere » e nel

mangiare, veramente una chia

vica maeſtra » così dicendo.

Vedità, quel a cui solofà lume,

Wn infauſta lanterna sà la fronte?

Sappi, che più di Sterope,e di Bronte,

Di votar le pignatte egli hà costume,

Non li toccar il nafo, cheprefame

D’effer un gran Baccalare, e più che Cổte,

Come Laſutolico a tor le mane hà pronte

QualMercurio a ſuoi piè leſte hà lepiume.

Guardati di giacer con efo a menſa

Che vi hà cent’occhi,e cento man ffprefe,

, Che vincer Argo, e Briareoffenfa.

Se
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;

Se ben di Vanità lordo fi veffe,

Ela fua turba vil ſpeſſo l’incenſa

Sappi, ch’è da fuggir più, che la peſte.

Reftando io così chiarito ,

ch’era come indelebile a coſtui

la rogna del Poetare,e che per

ciò egli fen viveva così neglet

to, e mefchino, mi venne vo

glia ad ogni modo, come fi di

ce di lavar, fe fuffe poffibile la ,

tefta all’Afino, onde a lui vol

gendomi diffi ; -

Di nuovo /fcerca difforre dal

Poctare Alipio.

с А Р. хV.

Vnque ne la mefchinità,

nè le faffate , nè le ferite

ponno torti dal capocoteſtofu

|- K9
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ror Poetico ? e non ti avvedi :

che non folo è un’arte fterile,&

inutile, ma che ti è cagion evi

dente di mille affronti, e dan

ni perche non ti appigliad una

qualche arte più plauſibile, e º

proficua. Oh Dei; rifpofe Ali

pio,e quale ſtudio più guſtofo »

& armonico rinvenir fi può

della gitudiziofa Poeſia? non sò

per me bramareguadagnomag

giore, che confegue quell’arte,

che mi rende l’animo giolivo, e

dovizioſo; oh quãto è più ficu

ro, (rifpofi io) e ricco il gua

dagno, che fi fà da feguaci del

la Iuriſprudenza ? replicai; &

egli ; oimè non mi parlar così ?

poiche non fon per indurmi

giammai a confumar la mia-,

yita, per fete d’oro, frà il tedio

- -- - - - - - -- delle
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delle Curie , importunato da C

Clientöli,infultato dagli Aver

farj » & idonei mai fempre, a ,

ftordirei Giudici, co Digeſti,e

co’Paragrafiżorsù,replicai, giac

che a te diletta l’amenità d’u

no ſtudio vario, e profittevole,

perche non applichi ad effer,

fcrivendo » feguace di Saluftio,

di Livio, e di Varrone, dichia

randoti Hiſtorico, Impiego

più giovevolc alla Republica,

e di più infegnamento ad ogni

condizione di huomini; per fa

per ben reggerfi ne cafi confi

mili; Sono nol niego in iftima

Pindaro » Efiodo , Omero,

Virgilio, & Orazio, ma che

ha da fare la dolcezza de’loro

verfi, con l’utile, & il dolce,

che caviamo da Senofonte, da

. F Salu
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Saluftio, da Livio, & da altri

graviffimi storiografi ? Ennio

erche fcrifle de primieri an

nali noſtri, fù ſtimato piu peri

to,che a cagione,che verſificaf -

fe; e quindi venne poi moren

do a meritare il Sepolcro, con

gli Scipioni Trionfali. Lucullo

fù de’ più dovizioſi nostri Ro

mani, ma fè più ſtima egli di

diventar ſtorico , e per acqui

fto di sì bel Arte navigò in

Afia, e per tutta la Grecia, on

de eloquentemente defcriffe ,

le fue impreſe, e le fconfitte

che diede a Mitridate nell’Ar

menia,Chi è baftevole aridire,

gli egregj frutti della ſtoria,

che è lucidistimo Specchio, in

cui non folo fi mira l’aſpetto,

ma il genio, le gcíte, & i confi

- - - gli
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gli de’ Grandi,a qual fine, con

qual arte, con qual diſciplina

militare, fieno nate le loro mo

narchie, come fi fieno amplifi

cate,cőfervate,& poi fminuite,

inqual frangente i Capitani

illuftrihabbiano fatto acquiſto,

del titolo Imperatorio. Demo

ítene fù maffimo frà gli Oratori

Greci, e pur hebbe a cedere

volontariamente la palma » a

Tacidide ftorico , coll’appel

larlo a piena bocca fuo degno

Maeſtro, non ſtancandofi di

leggere, di fcrivere, e com

mentare,più di fei fiate,le peri

gliofe guerre del Peloponeſe.

E Cicerone noftro non fu qua

fi Idolatra di Senofontes con

feffando, che folo nella ſtoria

di lui fi potea rinvenire il buon ·

F 2 meto
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•

metodo dell’humana Vita, in

cui non folo dalli Giovani, fi

poteva indirizzarla: ma da più

provetti fe ne poteva eftraere

ottimi configli , e dagli Eroi

la facilità per giungere alla

gloria; e qual cofa più giocon

da, che il mirare in un fol vo

lume riftretti i fatti de’ Paffati,

le fortune, e la prudenza de’

Prencipi, e le refoluzioni de’

Popoli, in tanto, che ti pare

di effer viffuto in quelli mede

fimi Secoli; Quindi da manca

menti degli altri puoi ben cor

reggere glierrori proprj, e dal

l’opre rette di quelli, eccitarti

all’imitazione Così faceva Sci

pione, cc, º Auguſto fteffo, non

folo cor cenere cù gli occhi le

imaº .ii degliAntenati,con leg

gere

}
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gere i Volumi, de’ più reno

mati Scrittori, ne quali fono

ftefi i fatti eccellenti, comin

ciandofi da Romolo , fino à

quei di Cefare, e di Pompeo.

Eccoti a qual fine io t’eforto

ad applicare il tuo buon genio

a meglior ufo con renderti

ftorico; così ti fcopro una mi

niera, non che un erario dovi

zioſo,dognifalubre legge a po

terficõ fagacità,e praticafoſte

nere una Guerra, & un ficuro

modo d’ottenere Vittorie, con

affalti con iſtratagemme, con

vigilanza » con difciplina, e

con prudenza militare: in un

occhiata in Tito Livio, in Lu

cio Floro, tu puoi imitare la

clemenza di Paolo Emilio, la

giufta feverità di Bruto, e di

F 3 Tor
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Torquato,la coſtanza di Caf

fio, la feria bontà di Catone,

la ftabil fede di Regolo, il ma

gnanimo valore di Scipione ,

il temporeggiare diMarcello, c

di Fabio,la preftezza e fedeltà

di Camillo, la cautezza auda

ce di Cefare, l’arte diben dif

porre gli eferciti del magno

Pompeo, le aftuzie di Valerio;

tutte cofe in fomma, che pon

no effer di vantaggio, e confe

guenza della Patria. Sò che fe

a queſto applichi l’animo, tu

havrai ben giudicio di fchifare

i trapaffi vantagiofi de’ Greci,

che favolofaméte amplificano,

łe opere degli Eroi , come fi

vede haver fatto Erodoto, &

Diodoro; mà feguendo la mo

deſtia, e loftile verace, fincero

- - di
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di Catone, e di Fabio pittore,

ti renderai meritevole, del tir

tolo di gran Sacerdote della

Verità, & in tal guifa non ti

arrefterai, frà le fognate men

fogne della Poeſia, e t’afficuro

che queſta nuova Profeſione

ben preſto farà habile di ca

varti da cenci, e di renderti

frà le comodítà via più im

mortale, come a tanti felice

mente adiviene, & in ciò feti

pieghi, io mi ti dedico in dif

folubile compagno, e per ma

nuale ajutante di Studio.Dop

po havermi con fereno afpetto

afcoltato Alipio, forridếdo,rif

pofe; ancor che giudiciofa, e

vera io reputi la tua fuaforia»

Sappi amico , che è gettata

la forte, e fe mi fè naſcere

F 4 col
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coll’ orofcopo della Poeſia ,

come potrò fugire quello ,

a che l’inclinazione mi fpinge?

& applicarmi a ciò, che dal

Genio non mi fù dato,M. Tul

lio , che nacque all’Orazione

Sciolta, quando fi appoſe a

Poetare, fe non riuſcì ridicolo,

almeno fi fcoperfe languido e

fmunto 3 perche fatigava con

tro la fua Pallade. Ma dato,

che in mè fuffe abilità, pare a

me, che fia malagevole tale im

prefa, lo fcrivere le cofe paffa

te,o farã da altri ſtate publica

te, o corre rifchio di effer te

nuto inventore mendace; fcri

vere ciò, che fegue nel Secolo

che corre,maggiore è il perico

lo, quando, che conforme ri

chiede il giuſto tù vogli dire il

· : VCIO»

*
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vero, che per lo più genera

odio e fe lodi taluno » quei,

che gli hanno poco affetto ti

publicano Adulatore, se fco

pri i mancamenti 3 de quali

per lo più non fi và ſenza, fei

reputato modarce ; e maligno.

Mentre così, me ne ftò al

tercando con l’oftinato Poeta;

e mi chiarivo, che è come in

poffibile imbiancare l'Etiope,

ecco che vediamo fopragium

gere Aícilto, mà in abito co

sì mefchino , e calamitofo,

tutto fquallido, e lagrimofo

negli occhi, a tal fegno, che io

commoffo, ſenza punto ricor

darmi del andato sdegno, li

prefi a dire; e da qual ruina, o

incendio, fei tù fcampato, o

fuggitivo compagno : t’han

F 5 forfi
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forfe i ladroni diſtrada cosìmal

concio? mancomale, che ti la

fciaronola vita?tãto,e più alcer

to mi farei meritato, diffe, per

l’ingiuria da me fatta alla no

ftra cordiale amicizia; deh se

in te pur dura fcintilla di quel

generofo affetto, che t’inne

ítò la Patria, perdona al fallo

mio, che fenza fcufarlo, già

confeffo più, chc grave, & ad

uno, che pentito feriamente »

promette d’efferti via più fem

pre amico, e fedele ; Sappi

dunque, che n'hò pagato il fio»

poi che capriccioſamente,così

ſcorrendo folo , entrato ne’

bagni per lavarmi, e depoſte

Je vefti, ove da Stufaiuoli fo

gliono effer cuſtodite; Ma at

tếdédo quelli ad altro,mifurno

/ mvo
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involate , laonde dopo effer

ftatounto,&afciugato dalleftri

gilí, mentre cerco di rivestir

mi, me ne reftai così nudo, e

beffato da riguardantí; onde

fopraffatto dalla collera, dopo

effermi querelato lunga pezza

indarno, n’andò poco, che non

mi fia precipitato, e volonta

ríamente data la morte : La

dove a pena trovato queſto

fquarciato centone, pieno di

improperj me ne fon quà cor

fo, per rrovar da te Pietà, o

pur quando che in te,pur covi

defio di vendetta, col tuomcz

zo finir la vita : & io; in me

non hai da temere, ben fai la

mía propenſione,non difpofta

già mai ad accrefcere afflizio

F 6 пе
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ne all’Afflitto particolarmenre

ad amico; e fatto cenno a Git

tona, al meglio, che ne fù per

meffo, lo riponeffimo in arnefe;

Quindi poco dopo prefi à dire

a’ miei compagni,noi cicondu

cemmo in queſta Città per fol

lazarci,& ecco p le cofe avver

fe par, che fiamo a tutti in di

fpregio, & una calamitàfucce

de all’altra per avvilirci, e farci

provar ogn’altra cofa,che pen

favamo ; noi quì ce la paffiamo

fenza acquiſto di Virtù » fenza

amici, e quello che è peggio »

con lofcapito de’ buoni coftu

mi,e di quel poco,che ne è me

stieri, per tirare avanti , finche

ci paja ora di tornare alla Pa

tria: laonde, fe vi fuffe a grado,

. . giu

|
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giudicarei ben fatto, dar luogo

alla rea fortuna, che fin ora quì

ei ha moſtrato reo ceffo; e te

mo, non ci vada macchinando

contro di peggio ; e con una ,

piacevole navigatione farci cő

durre alla proffima Ifoletta di

Capri, & indi poi a Salerno, e

fcorrendo il mare Nepefio,per

la Lucania-veder un poco quei

luoghi già habitati da tanti fe

gnalati Poeti,e giudiciofi Filo

fofi Greci , onde ne potremo

raccorre fogetto per difcorre

rese parer d'haver pur impara

to qualche cofa di nuovo, e di

fenfato, confiderando le cofe »

: antiche: non fù chi non gradif

- fe la mia propofta » parte per

z torci dal partito preſente, &

- parte
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parte per la curiofità, di far

acquiſto dell’erudizioni di quel

li così renomati Maeſtri,de co

ftumi humani.

ప్లీ

LI
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LIBRO II.

Navigano curioſ verſo

Calabria..

C A P. I.

:AA DOVE trova

%% ta,e pattuita,con

ZA buono, e tollera

# bile prezzo una
Łą Fufta, v’entram

mo, e dopo ha

ver ſcorſo l’ameno Cratero,che

cinge il bel feno di Napoli »

giunti a Capri,efmontatiafcë

demmo a védere gli edificja ivi

eretti da Auguſtose poiáplifica

ti daTiberiosaccioccheli駕*
|- CIO
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fero per ricetto, & afcondiglio

delle fue lubrichezze; offervã

mo le Volte, e le celle infamí,

contrafegnate nő folo del que

fto,ma delle attitudini più abo

minevoli , ne mancarono di

quelli habitanti, che ci diede

ro a vedere quelle fpintrie,mo

nete in cui fono ſcolpite quan

to fi puole di più brutte forme »

cavillare da una mente conta

minata d’ogni vizio; Quindi

cominciai , come ftupefatto a

dire; & è poſſibile, che l’animo

efferato di Tiberio, che tutto

intrifo nel fangue degli uccifi

Patrizj, & Virtuofi Cittadini »

che oftentò ſempre una infa

ziabile avarizia e la pulitica -

più maliziofa, onde feppe op

primere con fomma crudeltà le
|- COfl
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congiure, e fuperare chi fi ima

ginava, che li foffe contrario;

che foffe poi, vinto dalla lafci

via negli anni della fua inoltra

ta canutezza; c che haveffe o

quella fopra di lui tanta forza,

che inchiodaffe ſopra di queſto

fcoglio, quello, che dominan

do era temuto per tutto il mő

do ? e che quì cadeffe eftinto

quelli, che nel Palatino, e nel

Campidoglio poteva notare o

frà le piùauguſte deliziese grã

dezze ? ma non dovea perire,

che fra queſte fierili coti, chi

havea refa Roma efaufta di Se-

natori, e de’ più incliti Guer

rieri; quì hebbe come che in

fame a morire quelli che invi

diofo della fama onorata de’

fuoi confanguinei Eroi, gli ha

ᏙᏋā
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vea con difpietata tirannia » »

eftinti , e meritevolmente a lui

quì d’intorno col roco latrare

le procelle del mare cantorno

le nenie 3 poiche egli nel fine »

del fuo vivere,non feppefar al

tri facrificj che a quella Dea »

che fol nacque dallefpumelai

de del mare ; Agiunfe Afcilto

al parlarmio.Grã virtù è d’uo

po a chi fi trova potente, e do

viziofo, a non lafciarfi do

minare dalla diffolutezza » la ,

licenza di poter far quanto,che

il capriccio ne follecita; la tur

ba degli Adolatori dove non »

arriva? concludiamo infomma,

che il capriccio d’un Grande

puo cangiare in deliziofa tem

pe Porridezza degli Scogli, ac

ciocche ivi trionfino tutti i vi

· Z];
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zj; Quindi come, che naufcati

dall’aure impure, che colà fpi

ravano partimmo, ripigliando

la navigazione, & approdando

a Salerno, non molto lungi di

là ful margine di quel Golfo ,

cominciammo a mirare per

quell’acque come l’avanzi d’un

gran Naviglio, frante antenne»

fquarciate vele, canapise tavo

le, mezzo frà l’effer fommerfe,

e galleggiare, e fra queſte inol

tre offervammo un cadavero

effer gioco, e fcherzo dell’ac

que; onde fi diede a dire Git

tona, ecco il frutto » che alla_,

fine fi cava,da chi troppo s’affi

da all’infaziabilità del mare » :

afpettino purora, a fua pofta i

figlivoli,ờ la Conforte, il ritor

no del Padre , ò del Marito ? e

- fe
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fe dianzi, nel partire da effi gli

abracciò, e li diè il bacio, s’av

vederanno a prova » che erano

l’ultime accoglienze,e carezze?

eccoti dove ne vanno a parare

le caſtella in aria degli humani

penfieri , e dell’ingorde voglie

del guadagnare? mira là come,

lo fcherzo di flutti, è sbalzato

finalmente quell’huomo eftin

to! & appreffati noi, riconobbi

effer quelli Lica, perſona avi

da, e terribile, che implacabile

era verfo di chi s’imaginava »

che non s’arendeffe alla fua in

folenza, affidato fempre nelle u

fue ricchezze, e potenza,e ben

tale era in altre occafioni da ,

noi ſtato praticato, e fe bene »

ãche così eftinto ei raddoppia

va l’orrore, cố tutto ciò:mof
C3
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fe a pietà,la condizione di tale

miferabile evento; onde lagri

mando, e percotendomi il pet

to, hebbi a dirompere ; dove ,

fon ora ò Lica , le fantafie mal

regolate? dove l’implacabili

- tuoi fdegni ? eccoti caduto (e

chi l’haurebbe fognato) a tale

fcempio, che corri rifchio di

effer efca de’ pefci, o delle fe

re» tù, che poco dianzi, non te

mevi il poter del Cielo, e della

terra , ecco » che ſenza haver

poffuto haver tanta fchieggia

di legno, che ti fuffe palefcher

mo a falvarti la vita, corri ora

rifchio d’haver il fepolcro nel

ventre d’un Animale ! ite pur

ora ò mortali , & enfiate il ca

po di fumofa boria, d’infolente

faſto: ammaflate iLitಚ್ಛಂ।
- - - - fi la-
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fi lafci induſtria , per colmarfi

di onori,fia faziata ogni più in

gorda brama, & ecco dove poi

termina tanto impeto c1cco ?

mirate coſtui, che poco dianzi

voleva ad un cenno effer ubbi

dito, & adorato , & chc facea ,

tirar i conti de’ fuoi haveri, da

i più eſperti Computiſti,afom

ma immenfa ? ecco comº o

colmo di felicità, macchinava_.

l’ingleffo trionfale nella fua_

Patria;ò Celefti Numi dite voi

quanto lungi da i fuoi fantaf

mi, fluttui or egli ful margine »

di queſta ſpiaggia? ma che,folo

nel feno dcll’Oceano, fi prova

no forfe di queſti naufragi : oh

quanto è più facile , ne’ campi

di Marte l’eccidio ? quanti fe

polti nell’oziose ne’vizj trova

- IlQ
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no altresì il termine funeſto

ful fior degli anni? oh quanti

sù la menfa fra le crapole,e tra

l’anfore fumofe, reſtano fuffo

gati? dirai forfe queſti almeno

fono accolti, così eftinti dalla ,

gran Madrestil che non avviene

a quei , che il marc afforbe ,

eh, che ciò nulla rilieva ? che ,

importa al fine, fe il noſtro mi

fero avanzo, nell’acqua, o nel

fuoco, o col tempo s’annienti ?

facile fia la perdita del ſepol

cro, a chi non fente gli oltrag

gi del cafo. Così havendo noi

alquanto filofofato , ci po

nemmo ad alleſtire, al meglio,

cbc ne fù conceffo , il funerale,

s’adunò la pira » fi preparorno

gli aromati,& alzato il cadave

ro, fi deſtò la fiamma, dopo di

Cll1
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cui raccolte, e purgate le cene

ri, le riponemmo in una urna_

rozza, v’incidemmo conla pű

ta d’un ferro così l’Epitafio,

All’Ombre Eterne.

Vile preda refò Licafamoſo

Delmare irato, che lo volle eftinto,

Ma da venti, edall’onde al lidofpinto

Qui fepolto da faoi, prende ripofo.

Così al meglio, che portò il

cafo, appreſtati gli ultimi offe

quj , e dette l’eſtreme voci, &

avventate le zolle, come vuole

l’ufanza, a piè, allungandoci ,

ci demmo a ſcorrere per quel

Paefe, ove ci fi fcoperfe fulla

vetta d'nn monte,un ben fitua

to Caítello; dove con fudore fi

procurava di giungere,့ူး
- - - Cի Շ
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che non fapeffimo di che no

me, e condizione fi foffe;ma ci

tolfe di dubbio un certo, che ,

incontrammo, che fe bene era ,

in rozzi panni; non mica rozzo

ci fi fcoperfe d'ingeglio, dicen

doci effer quella la Città di Si

bari, terra antica di molto; e

tếpofà delle più famoſe d’Ita

lia,& facédoinftấza noi di fa

perpiù oltre, qualfoffe il genio

degli habitấti,& in quali affari

s’occupafferoi Cittadimí;come,

(rifpofe colui) non v’è noto

dunque l’effer di coſtoro? fap

piate, che queſti, dopo d’ef

ferfi refi ridicoli , colle loro

ſcioperate pazzie, han perdu

te le ricchezze nelle gare inu

tili, e nelle fedizioni dannevo

li, quindi vivono ora come

G Dio
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Dio sà, in tanto, che fe voi, à

cafo fofte Mercadanti , che

vi portafte ad eſercitare il

voſtro traffico, in fè buona,che

farete affai meglio, à can

giar penfiero, è trovaraltra via,

da foſtentarvi, mà fe come per

lo più corre, fete eſperti nel

dir menzogne per giunger, con

tal mezzo , al guadagno, ite

pure rifoluticolà perchevi tro
varete trattenimento a propo

fito;Imperoche da coteſta Cit

tà fono sbandeggiati i belli

ſtudj delle Lettere, e dell’ elo–

quenza, la frugalità, & i ferj

coſtumi, fono conculcati;Onde

tenete pur ſicuro, che qualun

que huomo, che incontrarete

in coteſta terra, farà di tal

fatta, d’effer foverchiato, ò di

fover
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foverchiare; quì non fi fanno

funerali da figliuoli per che

ciascheduno, a crapiccio, s’el

legge l’erede ; non accadel»,

fperar d’effer ammeffo nelTea

tro,o nellaScena perfpettatore,

che coſtì non è altro in credito

che la loro sfrenata licenza

che pompeggia nei fatti po

co buoni; quelli, che fcapiglia

ti , oftentano d’ effere affa

bili, e vanno aftutamente pro

cacciandofi aderenti,con lufin

gare, e porgendo regali , con

feguifcono per lo più i primi

pofti d’onore: perche queſti

fono reputati i più à propoſito

per mantener inpiedi la diffo

lutezza applaudita; Vedrete in

fomma un mốdo al roverfcio, e

vi parrà d’effer giunti, in ricet

G 2 ζΟ
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to d’ammorbati , in cui altro

non fi mira, che cadaveri pu

trefatti, cani, e corvi, che la

cerano i carmami: è ciò detto

da colui fi tacque: & io già fto

macato ciò fentire, mi diedi

ad efortare i compagni a vol

gere altrove i paffi , & a non

tentare di vantaggio , di con

taminar noi fteffi , con tante

fordidezze, & opprobriofi co

ftumi di quelli habbitan

ti; aderì fubito Gittona » a

miei detti, come quelli » che

non haveva per anche perduta

affatto l’ingenua erubefcếza, fe

noi,diffe,fuffimo partiti da cafa

per dar fol ricetto all’ iniquità,

& a i brutti misfatti, al certo

che aureffimo trovato l’intento

ma altro non fu il noſtro moti

vo;
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vo che la curioſità, & impara

re a noftro coſto i coftumi del

l’altri Paefi, e fe ben habbia

no affai allungati noi fteffi da

tale fcopo; non è però bene di

bel nuovo-gettarci in altri fca

piti maggiori.

Hò letto, che Platone bra

mofo di apparare purvagò per

lo mondo, non per lordarfi ne

vizj , ma per acquiſtar la

fapienza, e per introdurre nel

feno una feria Idea d’ huomo

quafi divino; & altrettanto fè

già Pitagora , fin per queſti

confini , anzi lo fteffo Vliffe

amato Eroe di Pallade non

efpofe fe fteffo quì fra l'infi

die delle firene? ma ò quanto

erano già piu ferj i coftumi di

quanto fi prattica ora per

G 3 noſtra
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noftra mala forte, non ci fpec

chiamo più , negl’ incliti geſti

de i Regoli, degli Scipioni, nè

de i Catoni , ora fiamo dege

nerati, e folo fi ſtudiano le lu

brichezze,che ci fáno ſcorrere

fenza freno , nell’ infamia de’

tradimenti, dell’ avarizia, e

dell’ozio più deteſtabile; efia

mo in ciò, ingolfati, che quafi

dell’aurea Virtù non ci cura

mo per niente, mentre » che

gli altri, & io andiamo» e che,

così fenfatamente, fi favellava

dal più tenero d’anni, non po

tevamo non aderire al fuo dire.



Di Eumolpione 15 1

|

Macchina fînta,che Alipio/a un

gran Ricco per befare

i Sibariti.

C A P. III.

I fece avanti il Servo di

Alipiose parlò in talguifa,

condonate ò Signori , se in

terrompo il loro difcorfo, fap

piate, che per quanto ci narrò

poco dianzi , a liberi fenfi

quel ruſtico: io raccolgo effer

ftata vifione; ciò, che la fcorfa

notte, leggiermente pofando,

mi fi fece à vedere, poiche mi

fembrava, che il mio Padrone,

foffe colafsù volato, e ricevuto

qual candido, e canoro Cigno,

con applanfo feſtivo, da una

copiofa mafhada di corvi, e di

G 4 • Vol
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Volpi, e che in riguardo di ef

fo, pur noi fummo ben trattati,

& accolti, come gran perfo

naggi; preftò Alipio non meno

orecchio, che fede a queſta in

nafpettata propoſta, come,che

concernente al fuo avanza

mento, fi dichiarò efferli molto

à grado il partito, e che non

era da trafcurare, così faufto

prefagio, che ne prometteua

efito così favorevole, io dall’

altra parte (fe il vero hò da

dire) sù quel primo mi feci a

credere, che il Vecchio fcher

zaffe, come è folito de’ Poeti,

ma egli, con volto più ferio

aggiunfe; Voleffe pur il Cielo,

che à noi foffe aperto il modo

da nobilitar queſta ſcena! cioè

più arnefi, e veſtimenti pom

-
pofi,
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pofi, onde oftentaffimo più de

coro,e maeſtà, perben colorire»

con fi fatta mafchera, la fin

zioneschemivado prefigurãdo»

che mi dà il cuore ad ogni mo

do, di giungere a grãde ſtato 3

& all’acquiſto delle ricchezze,

che tanti anni, ho cercate in

darno; e se, voſtra mercè , io

fia adeffo coſtituito, come vo

ftro Padrone, provarete, che

cofa fappia fare l’artificio d’A

lipio; e noi non sò, se curiofi, o

incauti per veder queſt'altra

prova c’efibimmo fubito, prőti

a’ fuoi cenni,e fervizio, dicen

do, e chi fa, che per queſta via

non diamo nel fegno di mc

gliorare di condizione? & ani- ,

mandoci gli unicő l’altro º or

G 5 sù
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sù alle mani, trasformiamoci

in tanti aftuti beffardi, per un

poco di tempo. Io per tanto,

agiunfe Alipio, oftentarò di

effer mai fempre voſtro Signo

re, ma folo intento al comu

ne vantaggio, & ad ogni ftu

dio di guadagno » e laſciate

pur fare a me, che per dar ad

intendele lucciole per lanter

ne, non fi trovano mezzi più

fcaltri de’ Poeti , e chi non

haurebbe abbracciato quell’

efercizio, che nulla coſtava, e

di poca fatiga? la dove , per

rendere più ſtabile la beffa, da

tutti noi s’appreſtò omaggio, e

come giuramento di fedeltà al

nuovo Padrone, concordando

di lui, effere ufficiali,e Pretoria

ni Soldati » promcttendo in

oltre
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oltre di ſtare forti, fe ben ne

accadeffe, di effer percoffi, le

gati, o arficciati » fin a porre la

Vita fteffa a ripentaglio; & ad

effeguire qualunque cofa ne

imponeffe, nő meno,che fefoffi

mo di lui fchiavi, l’appreſtam

mo pertanto la dovuta obbe

dienza, e fi concertò in oltre,

che fi andafle dicendo effere

Alípio un ricchiffimo Perfonag

gio a cui era, per gran difgra

zia,morto un unico Figliuolo,

ma il più graziofo,& elevatoin

gegno, che defiderar fi poteffe,

e che per ta'e affanno, l’incon

folabil Padre s’era allungato

dalla Patria, per non havere

occaſione di raddoppiare ildo

lore, incontrandofi co’ cari

amici, e compagni dell' eftin

- G 6 [O
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to figliuolose per nő tener così:

appreffo agl’occhi la cagione

delle lagrime,cioè a dire l’ava

ro fepolcro, che chiudeva l’a

mato pegno; anzi, che per l’a

giunta dell’infortunio, poco

dianzi haveva pur fofferto un

perigliefo naufragio, da cui fe

bene era egli,con alcuni fuoi la

Vita fcampato, havea ad ogni

modo perduti più di due cen

to mila fcudi, oltre gli arnefi,

e gioje, colla Nave che li vol

le afforbire il mare , e ciò che

per altromolto preme all’huo

mo generofo,e ricco, folo, che

di prefente nő puo far quella fi

gura,e nobil comparéza, che fi

richiede , al fuo ftato , e alla

fua condizione : che del refto

fi trovava ben in Africa, dove

- have
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haveaindrizzato il câmino,tan

v ta copia dirédite,e fődi amplif

Ý\
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fimi,cfertilische eccedeanospiù

di cento mila pezzi d’oro ; ol

tre l’havere altresì in Macedo

nia per la coltura de fuoi Po

deri tanti maffari, che di effi

fe ne potrebbe arrollare un

giuſto efercito , baftevole a

prendere una Cartagine ; ol

tre di ciò fu concertato che

Alipio, bene fpeffo ãdaffe tof

fendo, e che fi fingeffe langui

do di ftomaco,che per inappe

tenza moftraffe di abborrire

ogni cibo, che il fuo favellare,

fol foffe delle fomme diArgen

to, e d’oro, che fi querelaffè».

che al dì d’oggi poco frutta

no le tenute, e gli ſtati, che »

chiami fpeffoi computiſtiga rag

-- giuftar

/

\
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giuftar i cõti, & i bilanci; e che

a tutti faceffe buona cera, e

deffe fegno di volerli giovare,

ricordandofi nel teſtamento di

effi,che faceffe foventi codicil

li, e legati a queſti, & a quello

& acciocche non mancaffè »

ogni più bella apparenza » che

ciafcheduna volta , che chia

mava un di quei di noi fervi ,

che ciò faceffe con nuovi, &

inufitati nomi » acciocche com

tale equivoco, fi deffe moſtra

cheli ſovveniffe d’altri fuoi,che

non erano adeffo al fervizio

prefenti; così ben ordinata la

macchina, e pregati i Cieli a

farfi per noi propizj, quindi ci

demmo a profeguire il viaggio.

ma queſta ciancia di far da ,

Schiavo 3 e da Facchino, non
- • molto
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molto s’adattava a noi, e pre

cifamente in portare gli arnefi,

ci cagionava fildore,e ftãchez

za, particolarmente a Gittona,

& il fervidore Corace più di

ogn’altri malediceva queſta fa

ticofa invenzione, onde bene

fpeffo pripofarci,fi deponeano

i fagotti, & givafi bel ,bel

lo, fenza prenderci tanta fret

ta , e forfe, come più fiacco

brontolava dicendo,a che tan

ta fretta ? fe non vi rattenete,

gettando via la farcina, ci da

remo alla fuga » per tornar a_,

dietro ; che vi penfate che fia

mo noi Afini forfe? o Peſcato

ri , che corrono per portare »

freſchi i pefci loro? voglio por

tar la foma adattata ad un huo

mo, & non ad una bi Î1O11

| 2 Oſ)
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fon meno nato libero di quel

lo, che voi fiete?fe ben mio Pa

dre mi lafciò poveretto , non ,

perciò, fono ſenza grandani

mo, e ciò così dicendo anfiava,

e con iftrepito fi dibatteva, e º

noi ciò udendo,più ci moveva-

mo a rifo , che a compaffione:

Or mentre ce l’andavamo così

paffando per divertir meglio i

difcorfi, voltato ad Alipio , lo

pregai a dirciper qual cagione,

già qui d’intorno per Calauria

fiorivano gl’ingegni de’ più ce

lebri Poeti , & ora per lo più »

parsche fiano freddi,e melenzi,

onde n’argomento, che non ,

l’aere, ne il clima , ma l’atten

zione , c lo ſtudio fon quelli,

che deftano il buon furore » e º

lo ſtile elevato; quindi non più

s'odo
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s’odono i Pindari, e gli Ome

ri, perche poco » e nulla fi da ,

opera d’acquiſtare i precetti

della Filoſofia , & in fomma ,

più fi cura di parere, che di ef

fere, e quelli, che vivono fono

più toſto Verfificatori,che Poe

ti. Vi dirò, rifpofe Alipio, la ,

voglia di verſificare, hà dato

addito a molti d’andare errati;

imperocche appena uno à co

minciato a capire la quantità

delle fillabe, e coltivato l’inge

gno, con quattro parole fcelte,

che in fe habbiano redõdanza

di fuono, che fubito fi fà a cre

dere, d’effer ricevuto in Parna

fo , e di fucciare tutta l’onda ,

melliflua d’Elicona;e così uno,

che appena trafcorfe leggendo

le prime figure della eloquen

|- Zdɔ
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za, poco curandofi dello ftudio

delle Leggi,e della Filofofia,co

me fcienze, che fe ben han dol

ci frutti, han però le radici al

quanto amarette al palato de’

Giovani incauti ; laonde lufin

gati dal genio , fi riducono co

me che in porto, al rezzo de’

lauri, con tentar di far verfi »

penfando ciò più dolce,& age

vole ; ma a dirla uno ſpirito

giudiziofo, che non ama la va

nità , non fi pone a poetare »

fe ben avanti , non ha arricchi

to l’animo di una foda, e ben »

fondata erudizione , cavata da

più nobili precetti della Filo

fofia, e perciò è da fuggire »

quella poca giudiziofa pron

tezza, che quafi or regna , in »

ciaſcheduno di cianciar molto,

fen
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fenza poi curar, comc fi parli ,

o fcriva, e quindi fi dà nel tri

viale, non fi praticano gli avvi

fi da colui, che diffe.

Abborri/ce il mio /iil , il profan

volgu .

Et in oltre non poco è da

avertirfi, che le figure, e le fen

tenze, & i tropi,de quali fi fer

ve, debbon effer fchietti , uni

ti con giufta diftanza , onde »

riefcano come un drappo con

forme non meno, che vago,

nella tefftura del Poema, che

fi va premeditando, faci di

ciò Idea Omero , co’ buoni

Greci , e Virgilio , & Orazio ,

co’ noftri Romani, che con ,

mirabile faciltà , fi mofirano

- nelle
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nelle loro operegiudiziofe,che

del reſto, gli altri, che non cal

corno la medeſima via, sbaglia

no nel comporre » per non ha

ver feguite l’orme di chi così

ben hebbe a precedere; eccoti

al vero dire un fogetto raro

per formare un gran Poema, la

narrativa della guerra Civile ,

materia d’impiego nobile , a_

qualfifia fublime ingegno : ma

fe non farà redondante di let

teratura ben culta , e di giudi

cio ben purgato, gemerà al cer

to fotto sì grave pondo ; che »

non bafta darfi alla narrativa ,

di quanto per verità feguì in ,

quelle battaglie, che ciò più

facile, e propriamente fi fa del

lo ſtorico; ma fi deve per varj ,

c vaghi circoli d’invenzione » e

|

COIR
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تسا

:

|

con macchine verifimili,e nuo

vesconforme al volere,e difpo

fizione degli Dei,così ordinan

do la teffitura, che pofcia il fu

rore, con cui il tutto fi defcri

ve,fembri più toſto un progno

ítico, che fia dettato da un fa

tidico, che da chi ſcrive, di cui

fia folo cura di trattenerfi col

la narrativa del vero, chc non ».

hà bifogno il Poeta di efami

nar teſtimonj, acciocche facci

no fede effer verità quanto di

ce ne i fuoi Verfi, fcrupolo,che

poco dianzi ha agitata la mcn

te d’un noſtro coetaneo, che a

per altro hebbe nel far verfiot

timo entufiafimo, e numero ar

monico, ne’ fuoi culti verfi;ma

ha più fcmbrato di fpacciarfi

fedele ne racconti, che Poeta,

|- a cui
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a cui fol bafta fondandofi nel

verifimile, di fonar eroicamen

te l’Epica Tromba , e per dar

vi in qualche modo faggio in »

pratica di quanto dir voglio,

forfi così meglio correrebbe.

Principio d’un Epica Poe/fa

fopra la Guerra Civile. . .

C A P. IV.

RAgià dominato l’r niverfo

Dal Roman Trionfante, e oữque forre .

Il Mare, e l’ampia Terra fi divide,

Sogetto gli era l’uno, e l’altro Polo :

Epur non era fazie! e la fals’acqua

Gemeva fotto de peſanti Abeti.

Per tutto erano l’onde flagellate

Da i numerofi remi, e dalle prore.

Se l’Oceano ferba Margarite;

E s’in remota terra fi diſcopre

Del Palli d’oro fetida miniera,

Subito gli è nemica, e guerra atroce

( Pro
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(Propizio effendo il Fato) a leifporta

Per depredarli le ricchezze, e l’oro,

Non fono in stima più quélli piaceri,

Chefian comuni all’imperito Volgo.

Sol di lana, o di lin veffa il Plebeo;

Che l’avidofuperbo folo ambifce

Di Taranto le Porpore, e di Siria.

Ogni fenoffveni, e n’eſca l’offro,

ISerici per tingere all’Altero.

Dipinga il minio ſolo i pavimenti

Enumidica gemma in castri i muri.

Per rapirfrani velli a’ più remoti

Izzondino le Navi ogni contorno

Della Media, et Arabia, e donin ffragi,

· Onde/fordita, a tal fragor, la Pace

S’intani offefa, in non veduta parte.

La Mauritania ferva, acciò lefere

Somministri adempir ofcure chioſtre:

onde a ſuo tempo eſcano a gli ezioff

spettatori fedenti nel Teatro

Steril l’e Africa geme, e non più mofri

Sà partorir per contentar la Turba,

Che brama fol di novità l’aſpetto,

Efaziar con le morti anco la vifa.

Soura potente armata, è pur condotta,

7igre dorata, onde paffeggifvelta,

Eplaudendo ogn’un avida fucci

L’humano fangue, in trionfale arena.

Oimè,
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Oimè, che è gran vergogna riferire

Quanto s’abuſi ogni valer del Cielo!

Col coſtume de’ Perfi, oggi s’impiega

Nell'ozio il tempo, è in ognistudiovano:

uantifolli inadagar foglion gli auſpicj,

Nēl ricercar le vifcere, egli Augęlli,

Che fatolli già beon gli fþarfi grani,

Per ritrovar foftegno alla fugace

Etate; e confervar gli anni volanti

Chi non fà, chi non fuda, e chi non fpende!

Miferi, e non s’avvedon, che s’impiega,

Solo nel vaneggiar le forze, e il fennº

Appreſſo d’una Taide sfacciata!

Ne molto và, che poifnervato il corpo,

Languido cada, e difpiumato il cape

Eſpoſto alla ruina, & al diſpendio!

Così fi/fudia di vestirpompofo,

Chegareggia il Marito con la Moglie?

Che non fai chi di lor bramipiù luſo,

Dal Palefino fuol eccoti fvelto

Eccelfo Cedro, acciò ridotto in defco,

Einterfiato d’or,ferva al convito,

Di quel fafofo prodigo fuperbo,

I Valletti, & i Servi copiofi,

Che non sò s'una Greggia, o unaMafnada

Mostruofa compongano, ma d’auro,

Son ornati, e fregiatifol di gemme,

Onde lieti, e canorifan corona;

Alla
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Alla odorofa menfa, ove s’afforbe,

L’inestimabil rendita d’accordo,

Dall'ubriaca Turba adulatrice,

Che à tal intento affiffe giorno, e motte.

Del reſto ciò, ch’è raro, entro del Mondo,

Rapiſce a ſua mercede il rio ſoldato,

Pregiando Numifuoi Venere,e Bacco.

Impoverendo il Mar del muto armento,

Volendo, che dalfaro anco li voli,

Per amar la fua gola il Peſce Spada.

E l’ostreghepurgate di Lucrino,

Così a granpezzo havutigli alimenti,

Si fuzzica maiſempre l’apetito,

Ai lurconi diffomacofvogliato.

Le Selve che già diero le Pernici,

De? Fagiani, èperduta, lafemenza,

Non v’è fito,ove pofil Merlo, ò il Tordo;

Etràfrondiivi ſpira apena l’aura;

De i fori anco è peggior ogni ſucceſſo,

Chevenale il fuffragio ama il guadagno

E il Popolo e venale,ớ i Padri ifteffi:

Il favorsta nelprezzo, o pur ne Vecchi

Quell’ingenuo ſaper è già perduto,

Nella Ricchezza ogni ſperanza è fifa,

Dal Pallor fen giace, hoggi negletto

Ogni auguffo decor containinato

Dal τolgo diſprezzato ecco Catone,

Et un iniquo al Confolato efalta:

H ДМя
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Ma refian pià formati, i derifori

Mentrepefero mali facrifaſci

Che l’eſcluſo chiamavan perragione,

Etal fatto ruina, anco la Patria.

Ede retti cofumi ultimofeempio,

Il Degno non fuefelufo, ma il decoro.

In efo è vinto, col valor Romano.

Onde Roma fconvolta, è depredata,

Senza Vendicator mifera langue,

JEi’avanzo mal concio resta preda,

Dell’Ambizione,e da ingordigiz immenfa.

Il tutto così pena anzi il gran corpo,

Geme fetto del peſo, e le ferite,

Hà fin nelle midolle,e ne precordj. "

La Republica lagne, e ne le membret,

Brama il proferitto, folo oggi il Coltello

Per terminar le Morti, e ſenza haverlo,

Tien à ventura difquarciarfi il petto,

Penepiù gravi attende paurofo,

Dal difpietato Vincitor Sillino:

Hor il decotto, fol, nella protervia,

~ Vive fcuro, col mostarfiaudace:

Intal lezzo, e ſepolto oggi il Tarpeo,

E mentre il tuttostenta, mal condotto

Quali arti ne potranno ricondurre,

Con giusta fedeltà, qualche Sollievo?

Se già, il furor è fol defio dell’Armi,

Con diverſe catastrafe, e Zragedie,

Tre

*,
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Zre Capitani, alzò fortuna alfommo!

Da i Parti estinto è Crafo, e Libia ingrata,

Fècaderne fuoi lidi il gran Pompeo?

E Giulio col fuo fangue innonda il foro,

Quaſi una terra regger non poteſſe,

Sepolcri così altieri, onde diviſe,

Son le çeneri loro, e tal mercede

Rendefeſſo la gloria à i fitoi feguaci.

S” apre ſpeco profondo, fol formato,

Aſpaventar, dal feno d’un macigno,

Frà Partenepe vaga,e il lago Averno,

Con le puzze folfuree, e caldifati,

Ch’ammorbando,mai/empre,l’aria intorro,

Onde ne ſcaccia Primavera, e Autunno,

Efolhà verno fempre d’ogni intorno,

Senza Pampini, òfteli verdeggianti.

Ivi flora non ride,è ſolo orrore,

7rà quelli tufarfºrciſi ritrova,

Nelle Pallidipiumici mal posti,

Sono gli alti Cipreſſ, e vilifferti,

In queſte cave ereſſe Dite immane

L’errida fede, frà le denzefiamme,

Ove fonpompa vil fetenti Avelli;

Con taliaccenti un giorno prefe à dire,

Volgendoff à Fortuna alata, e calva;

Reginn ò tà, che fai, a tua balìa,

Deprimere il Valor, che troppo eccede,

Ez ami di mutar, e porre à terra,

H 2 Quan
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uanto, che già da te venne prºmºſº,

AEhepià badi?forfe vinta cedi,

Algrave pondo del Romano Imperº?

Chepià in sà, ei non puote erger il capo?

onde abufa i fuoi doni, & in ciel пот сит44

Schermiſce le tueforze,e le deride:

Za ricca Giovenià, che Roma alleva,

Elangnendo nel luffo,fcialacquando

Ι! Το/or, ch'a' grand’CAFvi costò Sangue ;

Mira frà l'ozio i diffipati averi,
Le foglie dogni mar, è della Terra?

si confuman l’entrate, anxi l'erari

Perfabricar fol d'or ampi Palazzi,

che di gemme han contefi i teſelati,

E che più fu delle mubbi ormaiſen vannº».

Adinquietar lefelle; e tutto il ſuolº

Della Città non basta al fuo recinto.

Mancano i ležti a’ fiumi, efan ruggire,

Il Mar ne? prati èfconvolgendoil tutto,

Fan ricche le felonche,e degli abifi

Zevan la terra, e delli Regni miei

Macchinanoforſe ancor haver fefef".
Già da monti Africani, e da la Paria

Le viſcerefon tölte, e duri Marthi, : : -

Più non vifon, mà orride ſpeloche. "

• Alti ricetti difpietatefere. |

Et i porfidi fegando, e i ferpentini

Formansà le travate i Monti#ef

Con
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Com stupor dell’Oceano gemente.

Cosi l’antica madre auguſtiata.

Eposta altrovefà ſperare all’alme,

Che ne profondi Abifffan foggiorno,

Di riveder il Sol,che qui rifplende

Evuoi questo foffrir? fenza vendetta?

A che più badi è troppo il tollerare, |

Com aſpetto fecondo, così gran colpa!

Sian puniti i Latini, a i nofri Regni

Concedi nuove straggi, è giàgran tempo,

Che, con le fozze labra, non fi pafce

L’arrabiata Tiſifone di Sangue, |

Epafcolo non manchi a’Numi averni. .

Ciò detto; combinarpatti crudeli,

Wnendo frà di lor l’iſpide deſtre,

Eſotto gran Voragini profonde,

I muggitiformar nuovi rimbombi.

Quittdi vibrando un dardo la Fortuna

Diffe, ò Genitor, ch’al foco imperi,

Et al cieco eAcheronte, eccomi pronta;

Ad eſeguir tuo impero, troppo avampa,

Pur dentro al petto mio Pira fimàle,

Già mi addugge l’interno arfura,23 odio;

Quanto prodiga diedi a i ſette Colli

Presto ritoglieròpentita affatto

Equel Nume, ch’alzò mole s’immane

L’annienterà,e fa folo mia cura,

D’avvilir delle turbe il molto luſt,

H 3 Lor
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Lordandole di fangue, egià rimstre |

Con raddoppiatefraggi, inceneriti,

Ne i Filippici campi, i meſti Reghi,

Et in Teffaglia, frà lamenti, e pianti,

Celebrafe Peſequie a Gente ibera

. Dell’Armi il reo fragor, ora percnºtes

Già le stordite orechie de' mertali:

Eccheggia à i mesti gemisi la Libia,

Finfibilando, a gli Abituri adusti,

E all’alte Catadupi dell’ Eggitto.

Dell’Afa ogni ricette già panenta

L’ultrice stral, di chi trefpo fofferfe.

sàfparanca oggi mai le fatºri horrende

Dell’infaziabil Rè del pianto eternº?

ond’immenzefalangi poſcia ingºi

Delſ’. Anime dannate, e fuggit ve:

si ele non fa baſtante, col fue legrº»
D” Acherente lo fqnalido Necchiero,

D’huomini a tragittar tanı’ombre affittº;

si è fºgue l’Impreſa,e sendi faziº

constfolta ruină, ogni ſua rabbi*,

o ſgualida Teffone, à diſpettº

Mémbra,tronche divora, fuccia il fºrg"?
Già mi raffembra haver fedottº il mondo

Frà l’ombre tormentefe dell’Infºrmº.

Così parlò,e ſubito un baleno

squarciò le nubii, col fue lamte atree“,

Égiunſer le faette al foco Stigio

. . . Ef
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Et il gran Rè dell’ombre,pià tormenti,

_Fè pullular negli antri, più funeſti,

Come i fraterni fulmini temeſſe,

Infausti fegni,dierpurgli alti Dei

«Lºntevedendo li venturi danni

E le crudeli straggi: mentre il Sole,

L’aureo volto ecclifò, più che mai fofeo,

Comparendo fangnigno, e rregginojº,

Che creduto havresti effer l’estremo,

Giorno non fol dell’huom mà della Terra.

Cintia pur fredda, & orrida in fembiante,

Quaſipallida porpora comparve.

–Aggiungendo più foffo alle fue macchie;

Aprefaggio d’effreme alte ruine,

Oper chiuder la luce all’Impietade,

Delle cime più erte,anco le coti,

„De” monti alpiniffpiccaro ingiufo,

Con fragor rovinaro à danni altrui,

-Andarofuor de letti i vafifiumi,

Allagando le Valli,é ogni Campo,

Afforbendo le Biade,ớ ogni meſſe:

Il Ciel via più s’infuria al rifonare,

Delle fquile dell’Armi,e delle Trombe

Incita all’ire Marte, ó alle fraggi,

Gli animi,di chi il fegue, e nell’interno,

„D’un infolito ardire li riempie.

Etna, Veſuvio affieme con Vulcano,

Fibra contro del Cielfuochitonanti

H 4 -
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:

Estono dà ſepolehri ombre feroci

Edall’affa fþolpate atrofragore,

Che addoppiano ſpavento alli mortali.

L’aria s’abbrucia entre ad un nero vele

Mentre infauſta Cometa, all’altre Stelle,

Eguida, e prefagifee, ogni esterminio,

Frà le tempesti, pur atra fè vista.

Cader copia di fangne, ſopra ilfuolo,

Tali offenti, e vie più ſcoverfeil Cielo,

Mentre rompe ogn’intoppo minaccioſa

Cefar, chefpira folira, e vendetta;

Lafcia l’Imprefa Gallica in diſparte

Efôl brandiſce il ferre alla Ruina.

Della Patria, de’ Prodi,e de’ parenti.

iDove hanno il nome Greeo l’alpi eccelſe,

E che degenerando in cieche rupi

Inpraticabil hanno il capo,e’l dorfo.

Ynfito, ivi fi fà, ch’hà molti altari,

Ad Alcide Sacrati ove i divoti,

9feriſcovo i Voti, e Tori alpestri;

Ivi offinato gel un Verno crudo .

Sempre mantiem, & il wevofo capo,

Orgoglioſo alle Stelle ſempre estolle,

E crederesti, ch’ivifia finarrito,

Pell'alto Ciel il più vivace raggio,

Già che nel ghiaccio nebbia fosta alberga,

Nè men nè giorni, che rugifee; e latra,

Jl Leon è di Sirio il Cane adusto,

О2
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| -

h

onde l’habitator di grotta alpina

sempre teme il rigor del fuol canuto

Mà Cefar ſuperati questi oltraggi,

Conculcando le Coti,e gli alti geli,

Facendoforta, a i fieri fuoi ſoldati,

Giunto alla cima, è rimirando attentº,

Dell’ Italica terra, i bei contorni.

Aecoppiando eol geste il belfembiante,

Parlò, così rivolto, ver le sfere,

(Havendo pria invocato il Sommº σίοτε)

Inclita terra,algran Saturno accett4.

che de trionfi miei, via più, t’illuſtri,

Che dell’armi fatali anco ti pregi,

odi limiei proteſti? o quanto pefa,

« Arquest’alma tua fida, o quantº inereste,

Che il fero Marte, contro te m’accendai

Et in fegno del duol, ecco le mani.

Che fupplice ver tè difendo, e premo!

Cruda piaga mi affanna, oimè facciatº,

Dalia dolce mia Patria, ecco, mi trovo,

E pur hò lordo il fen di Sangue oſtile,

E: eſclaf; dall’Alpi, il Gallo audace,

Che di nuovo anelava al Campidoglio;

Vincitor, e per cio reſto bandite

Da quelle mura che per me fon falve.

Questo è il premio, per me che purverfai,

Del germanico fangue, un lago immenfo.

Perfeffanta, e più trofei pregiati

Н 5 Al
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Altra mereè, non bò di effer nerente.

Così chờ porta invidia alla mia Gloria

Crudel ofte al mio carro Zrienfale

E qual fon effi mai, che mifaz guerra?

E tradiſcon, chi illustra l’alma Patria?

Con l’oro fan comprati, o fervi indegxi,

De’quali, è la mia Romafol madrigna

Tant’ardir non eadrà fenze Vendetta, .

Ne mancherà il caſtigo all’alme indegae,

Già, ch’abborron la deffra vincitrice.

Iteò ſoldati, miei, Ite » fedeli

E mostrate il Valor i,anato a voi

Più avantifi vada e difendete,

La carefa giuffa mia col ferro invitto.

Ecco c’invita al foro, un fol litigio,

O vincer, o cader fol ei ſovraffa, -

Ma a voi ſempre vixcenti hò mille grazie,

Che fol noa vinſi, ma per voi destruſſi

Tanti feroci Popoli, e nazioni;

M4 qual merto ciaſpetta? alle Vittorie

Einercedi lapena,e l’ostrofeiſmo.

Kada il dado ad arbitrio della forte?

Sfodriamo il ferro, e ffaccia la prova:

Se la bravura in voi, è pur la fefz.

Già lø cauſa è concluſa, har più non hadi,

Chiama quel Duce ſuo che vințe ſempre ·

Ciò detro a pena Zefiro Polante.

Diè lieti аніфікі, е con Sufurri amici,
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Temprò l’aure , e dal finistro lato,

Del bofeo orrendo comparendo fiamme».

zȚcir muggitige fua beltà nativa

Raddoppiò Febo,con ſuoi strali auratis

Quaffin grazia di Venere ilfaceſſe,

E a Cefare feroee il crudo Marte,

« Accrebbe audacia a proſeguir altero.

Duce di quei, ch’alle Vittorie vanno:

Poi che il tutto s’agevola, e abbonaceia;

cedon le nevi, e fi dilegua il ghiaccio

E, con un mite orror, apron le vie,

Già col ferro i foldati, onde fi mira

Dirufcelli, e torrenti, nuova ſchiera.

Ma, eon frana magia, paffato, apena,

L’eſercito orgoglioſo di bel nuovo

Si rindura il Cristallo liquefatto,

Qaaf tornando al eeppo il fuggitive,

Per racchiudere il pafo, è dare al Piede,

occafion di cadere, e difermarfi,

Quaſ cangiando auſpicio mentre l’armi,

Si Fonfondon fagliare fovra il fitolo.

Nè d'arrefirmansorno pur le nubi

Falminando, di nuovo, atre faette,

Et artando, con grandine indurata,

Souragli elmetti, e degli usberghi altrui.

Inguiſa quando piomban le Maree,

Sovra legno agitato, in preda a i Venti ,

Quaßvoleſe il Ciel, e l'egra terra

H 6 Eſpref
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Efþref fegni dar d’ogni ruina

Ma Cefar non può, punto fi pente

Se ben,tal’hor s’arresta; e rifoluto

Prendendo anch’egli il ferro minaeciofo,

7ronta, bronchi, e i Cefpugli, onde patente

Sia lafrada alli vaſti fuoi difegni ,

Onde ſembra un Alcide, che adirato

Le rocche alCaucaſopar che apunto appiani;

O Giove, ehe laſciando Olimpo, irato,

Pibri contro i Giganti, i teli ardenti:

Così turbato Cefare s’avanza

Da le cine feofeefi,e in queſto mewtre

JBatte i vanni la fama è neprecorre.

Garrula, publicando,in ogni lato

La moſa audace, e l’armi congiurate,

Il Tarpeo stordiſce al tal rapporto,

Oſſervando gli offenti minaccioſi,

Palpita di Quirin la nobil Prole,

Sentendo, che non fol folca, a ſuoi danns

Armata faventofa,ma dall’Alpi

Che l’effercito pur di fangue lordo,

Colà di nuovo fangue fitibondo:

Meditando fol ffraggi eceidj, e morti,

Quindi i Padri abbattuti nel tumulto

Son diviſi, e pavidi nelprendere

Partito, che propone, e chi rifiuta;

Chi loda, cheper terra ogn’unefugga;

Østek’altro più nel mar, farche s’affidi,

|

Chi
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Chi rifolve in Moſcovia haver ricetto

Echi ne sfodra, il brando, a far contrasto,

Se poſſibile, fia,anco, al destino;

Et in questi moti il Popolo languente,

Attonitº fem refa e l’egra Plebe,

Teme, e fugge, e non fà in quale aflo.

O vifa miferabile, chefcopre

Effer la mente offefa, fenzaguida!

Trovandoßaffaltata all’improvifo,

Da rifoluto e infuriata Duce!

Così in un tratto, defolata Roma,

Comparve,e cadde quel valorprimiero,

In quei, ch’invittifur, e sercan fcampo,

Anco nelle foreffe, & iwi ftarf

Palpitanti tra stenti, e tra le fere:

Quindi le mura eccelfe defolate,

Orror ſpirano, affatto, in ogni guifa.

Mira là, quel, cheguida i Pargoletti.

Piangente, e lafo, con le man tremanti;

W’è quel che pur (en porta i Dei Penati,

Quaßche non più curi i poprjlari,

Augurando ogni male all’Ofte audace

Altri frigendo alpetto il caro Padre

«Altri fi duol, con la conforte affiitta,

Non trovando ricovera per effi.

La gioventù innefperta al tollerare,

Stordita, attende l’efito del moto,

Wittima, e preda alla futura Guerra

Come
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Come faceede all’or, ch’Austro cruccio/3

Trama di difconvolger l’Oceano,

Non giºvan l’armi altrui, non il governo,

Del remo afperto, à del Pilota attento;

O che il tefor, s’affidi à faldo Pino

E che s’indrizzi al Porto oimè, le vele, *

Non vagliono, ſquartiate a trovar feampo,

Poiche il tutto afforbiſce la marea,

Perfaziar di Nettuno la atra rabbia,

E d’Eolo frenetico la fmania.

Ora il Pio, il Magno, il Confulgradito

Gneo Pompeo, il gran terror del mare

Vincitor dell’Idafþe,e duro ſcoglio,

A gli empj, chº a Cefari; ora quel deſſo,

Chefèſupor à Giove, che tre volte,

Entrò nel Campidoglio triomfante;

Quel cheffè Nettuno ſempre amico,

E Ehe molt’oltre al Bosfore ſpiegate,

Stefe le forti Antenne vincitrici.

Egli, à dolorfen fugge impallidito,

Ne più cura l’Impero, e i maggistrati,

-Afeciò cieca fortuna anco rimiri,

Gli omeri fuggitivi di Pompeor

Quafi, che i Semidei viapur foggetti,

Siano alle straggi,e che pure le stelle

Sforzino à questa fuga, e Vagabondi

Induchino gli Eroi, a errar nel mondo.

ºnde laſcia al fin alla terra iniqua

Alla
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Alla fchiera, ch’abborre l’innocenza:

Già, ch’i Numi tutelari, inſieme

Con la pace, fen vanno, ambe le Palme,

Partendo le Mirtà, sbattono, e i fiori

Ele corone cangiano in elmetto,

Per ricovrarfi al fine, in feno a Dite,

Sen và Affrea,la Fede,e l’« Amicizia,

Mentre dall’altro lato, ha già difciolto

Erebo crudo il ſuo maligna choro,

Mira che ſchiera iniqua, e maledetta!

L’erinni minacciofe, con Bellona,

Atroci usberghi, e faci folgoranti,

Turme d’infidie, e morti difpietate!

Rio furor, e fol ombre ſpaventofe

Debbancando fen van,per ogni lato,

Scorrendo ad altrui dannofenzafrenº,

Col capo fanguinofo,e retto,e fiero,

Han fragide veruche i fozzi Volti,

Ferruginei instrumenti, à porger guai,

V”è chi funesto telo hà tiella defra,

Altre faci,folfuree, e nojoſe

Minacciando efferminio ad ogni Regno; º

Germe, e trema atal vifta l’Vniverfø, sº

Smarrifcono le Stelle il corſo ufato,

Sconvolgendofil Ciel,in ogni sfera,

Onde par, che minaccifol ruina,

Che più: con Cefar congiurati , . . .

Marte, e Venere ſon, è Palla inſieme, e

L’a 45
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L’affa ſcuotest Febo,e la forella,

Con la faretă ancor han l’arco tefo.

Paccorre, anco con l’ale il Dio Cillenio,

Et il vincitor degl’ Indi il gran Lieo:

S’odono crotole, e trombe rifonare;

Mentre, che la diffordia dibaccante,

Squareiando il crin, e alzando il fiero eefa,

Con le fauti bavofe, d’atro fangue,

Cava trifulca lingua, e coi muggiti,

Eccita i rei ferpenti a divorare;

Quanti aſfaltati fian dal mostro orrendo.

Ostenta il guizzºfen,mezzo coperto,

Pafozzi cenēi e con famantetizzo

Sofiene il fianco antico,e vacillante,

Ergendo con la destrafofta lampa,

Et a pena lafiato il rio Cocito,

Ela tartarea reggia de tormenti;

Appreſta l’erto giogo all’appennino,

Emirando le valsti, e le riviere

Et ogni gente, chefoggiorna in efs

Mandò dalpetto per le labra tetre,

Con impeto Hnfernal quest’empie veci.

Ogn'un brandifaa l’armi ogn’un s’adiri?

All’armi olà: a che fi bada à Prodi? -

Non v'eritengo più, e chilo vieta?

«All’armi, adeſſo inceneriti, òforti;

Ogni Cittade, ó ogni Regno, e Impero,

Jerro»fuoco, e battaglia fi conduca

Oum
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Oumque hanno ricetto quelli folti,

Che non congiuran com voci alle stragi?

Non fia chi più fugga, o chi” s’arretri?

Le donne imbelle, i vecchi, ở ifanciulli,

Provino il rigor mio cadano eftinti?

Ecco trema la terra, all’armi, all’armi?

Dirocchino li tetti, e l’ampie moli

Marcell” preceda,Codro,e Curione

Della plebbe habbia il frem,e non rimova

Lentulo, pur già mai li diſpareri,

A che reſtio tenfai ò Iulo invitto?

Guida pur l’armi altere eccoti aperto

Il campo alle Vittorie, é, all’Impero?

Si ſpezzino hoggi mai l’eccelſe porte

Dell’Aureo Campidoglio,a che pià badi?

Earietate le mura, già fon tuoi,

. L’immenfo erario, & i tefori afcofi?

Ogni cofa ti dona il fato amico,

Vergognofo non ofa più Pompeo

Con trattarti l’ingreſſo, nèla palma;

I Sette Colli cede, e l’alte rocche,

Cercal poi di Durazzo,e di 7efaglia

Nell’ominofo feno, & ivi fpargi

Interi fiumi, dell’umano fangue? v.

Ahi, che per nostro mal del Moffro infame,

7rofpo venne alla prova il rio comando!

Men
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Mentre così andava man

dando fuori verfi, ſenza , che

cene accorgeffimo, ci vedem

mo vicino à Sibari, onde parte

ammirando, la prontezza dell’

entufiafmo, è dall’altro lato

con fare qualche paragone,

quanto più eloqucntemente

narrò lo ſventurato Lucano ,

più al vero dire, dà elegante, e

florido Oratore, che da Epico

Poeta, concludemmo, che il

genio in ciafcheduno domina

più che lo ſtudio fteffo guada

gnato con l’arte.

Entra

r,
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Entrata de' fora/fieri in

Sibari

C А Рe V.

/

N D I facendo l’ingreſſo

nella Città, e ritrovato un

competente allogiamento, ci

poncmmo a refocillare lev

fianche membra, edopo effer

ci alquanto ripofati , fi fece

nuovo congreffo di buon ac

cordo per dar principio alla

partita premeditata, là dove la

mattina, vi fù tra noi, chi per

la Terra cominciò ad indagare

da molti, dove fi potrebbe rin

venire un Palazzo in cui potef

fe agiatamente fare foggiorno

il Signore noſtro » che fenza

- guar
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guardarc a qualfifia fpefa, vo

lea per tutto far quella figura,

che eracõvenevole alla ſua cõ

dizione doviziofa, e Nobile;

ítante , che i beni fuoi º oc

cupano i ſpazj delle Provincie

non che delle Città fteffe » e

che,fe ben per lo fofferto nau

fragio, havea perduta quan

tità di Vafcelli, con ricchezze

è gran copia di fchiavi , ad

ogni modo, non fe ne prendea

punto faſtidio anzi » che per

oftentare tutta via la fila poſ

fanza , volea fcorrere con

ogni munificenza, per tutte le

Gleche,eSiciliane marine,e ve

der le cofe memorabili, & an

tiche godendo fopra tutto di

haver intorno Corteggiani fuf

ficienti, e virtuofi, quali vo

- lea
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lea in ogni guiſa » che foffero

ben trattati,e tanto più era fiſ

fo » in queſta pratica , per di

vertirfi dall’affanno , che l'ha

vea moleſtato per l’acerba ,

morte del unico figlivolo,e per

vederfi così fceuro di Parenti ,

volea divertirfi così con lieta_

pellegrinazione, é fermarfi,an

che dove, che rinveniffe folaz

zi, e cortefie dagli habbitanti ,

co” quali poteffe poi gareg

giare, con altretanta liberali

tà, e munificenza; e capito tut

to queſto da quegli oziofi, &

avidi Cittadini , come foliti ad

uccellare, con ogni astuzia,all’

altrui eredità , cominciorno ad

un tratto , ad accoſtarfi » e con

ogni più fina adulazione adefi

birfi ad Alipio per fervitori »

- e pron
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e prontiffimi a foddisfarlo,con

quanto haveano » e che perciò

comandaffè pure alla libera, &

effo dall’altra parte oftentando

decoro , con parlar tondo , e ,

séfato,& in oltrecõ far loro cie

ra di buon gradimento , coiL

ogni faſto,promettea a ciafche

duno la ſua grazia, e le dovute

mercedi, c regali, quindi ne co

minciorno bene fpeffo, a com

parire alla noſtra cafa preſenti,

e donativi di confiderazione ,

mandati da queſto, e quello al

Signor Alipio, perſonaggio fa

mofo , & a tal fegno s'avanzò

la beffa » che noi come infatto

accreditati , depoſto il timore,

ci maravigliavamo » che tanto

foffe la fete d'acquistar l’altrui

incerto, che ne faceffe mcttere

|- avanti

. *
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avanti il certo, & il proprio

degli acciccati corrivi;havereſti

offervato bene fpeffo, ful bel

mattino alcuni » che fi prefeil

tavano per fupplicarlo, a com

piaccrfi di voler effer con effo

loro, ad una proffima , & agia

ta Villa,dove fi ricrearebbe al

quanto , c acciocche fuffe più

gradito l’invito » aggiungea »

che era fuori della porta la Ca

rozza , che vel condurrebbe; e

che il fito era ameno, e non af

fatto fcarfo di fpaffi , e delizie,

e che effendo di fuo guſto ivi

i haurebbe poffuto traftullarfi,

: non folo per un giorno, ma per

mefi, & anni; che lo coſtituiva

affoluto padrone » di ciò , che »

v’era: quindi a poco compari

va un altro, che con inchini, e o

- - parole
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parole fervili lo pregava aften

derfi a vedere, un non molto

lontano palazzo » del quale lo

coſtituiva in tutto, e per tutto

Signore, e Padrone piantato in

ottimo fito di ben intefa ftrut

tura, in cui non era da defide

rarfi addobbi fuperbi,eccellen

ti Pitture, rare ftatue di famofi

Artefici , & il reſto, che può

ornare una doviziofa Galleria

da Galant’huomo ; s’accoſtava

un’altro, & oftentava le dita ,

gravate da anella d’oro, ca

riche di preziofi rubini, e fme

raldi, & all’effer veduti, di ve

nerabile afpetto, fubito ca

vandole l’efibiva fupplichevo

le a compiacerfene, e d’haver

le in dono ; a tal fegno sà ac

ciecare anche i fuoi avidi fe

- - - guaci
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guaci l’immoderata Avarizia ;

perche tutti fi erano fatti di

certo acredere , che il noftro

Poeta argigogolante fuffeuno

de più poderofiSignorische do

minaffero nell’Africa, così fa

pea egli ben poeticamente »

oftentare la favola, in questa

fcena, e teatro; profeguiva in

fomma così bene la beffa, che

noi fteffi ne trafecolavamo. io

però cominciai a ritornare in

me fteffo, confiderando, chc

alla fine,ogn’impoſtura fi fcuo

pre, e che i vantamenti trop

po efagerati, dal tempo fono

refi foſpetti, anche a’ più mc

Îenfi, e che l’altrui; & i noſtri

offequj rendevano , tutta via,

più Alipio occecato, & enfo

di felicità, che altro in fe non

-, - I r CT33
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era, chevaniffima borra,poiche

dimenticato della fua nativa

condizione!»fi vantava di fare,

e dire, e caftigar anche, qual

fi fia di noi, che foffe per ardi

re d’efferli contumace, & ad

ogni minimo mancamento, da-

va gaftigo » & a chi più ol

tre haveffe errato, minaccia

va anche la morte, così

era affidato, nelle

vane ade

- * - 1ՇՈ

ze » che havea

guadagna

tعسء

- · Comin
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A Comincia a temer Eumolpione,

, che /f/cuopran l'impoſture,

: cerca modo d’aver-

tire Alipio.

- - * ,

c A P. VI.

O ad ogni modo, ancorche

di preſente non mi man

caffero agi, e delizie a fegno,

che ogn’ altro averebbe pur

fuppoſto, che aveffe cangiato

nofco vifaggio la Fortuna, trà

me così divifava; che cofa fa

rebbe mai di noi, fe uno di

quefti uccllati, & avidi cittadi

ni, aveffe fcritto, o fpedito

in Africa, per haver certezza

de i noftri affari?cofa farebbe ,

fe lo ſteffo fervo di Alipio ,

- . I 2 cian
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cianciando, co fuoi pari trà

le crapole,& il vino,deffe indi

zio del fatto?e così in unverfo,

o nell’altro, veniffe fcoverta la

noftra fraude, onde diffi, che ,

farei, per me, di parere» che »

più non fi badaffe; ma che ci

deffimo a rifoluta fuga, effendo

più da gradirfi una contental,

povertà, che um bene apparen

te procacciato con mal arte, e

carico di foſpetti, e perigli, o

Dei, o Dee-qualifurietormen

tano il feno, di chi lungi vive

dal giuſto dettame della Ra

gione! attendendo di momen

to il gaftigosche teme per me

rito! !

|- |- - - x

* *
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E invitato ad una virtuofa

adunanza fuori della

Città.

P A P. vII. -

* EL mentre , ch’ío così

N difcorro, ecco, chc mi

fi accoſta, un huomo di affai

buon Aria » fe ben poco ben

in arnefe, e dopo havermi fa

Hutato, così parlò; giovane all’

aſpetto, & al portamento, co

nofco, che di queſta Terra non

fei Cittadino , ma, che per

aventura pellegrini, vedendo

per lo mondo le cofe notabili,

imprefa, fe così è d’un genero

fo cuore, effendo al certo non

poco giovevole; che un foget

I 3 tos -
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to, che s’alleva per la Repu

blica, fia informato de coſtu

mi bmoni, e rei delle nazioni, e

che a proprie fpefe impari a

reggerfi in ogni affare foffe pur

egli ora quel , tempo felice,

quando, che in queſti contor

ni, il gran Pitagora dettava i

Precetti più applauditi, & otti

mi? che di ficuro, come avven

ne a tant’altri fuoi feguaci,non

meno cdificato,che addottri

nato partirai, poi º da queſti

Paefi, dove ora, ( e mi con

fondo à dirlo ) folo trionfano

l’avidità d’havere in ogni vřaze

Ia diffolutezza de’ coſtumi, ne

ad altro fi attende » che alle

crapule,all’ozio, al luffo maci

do, e diffonefto, con tutto ciò

quando, che a te dilettaffe va

t * . * * gheg
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gheggiare una favilletta dell’

antico valore 3 che non è anche

fpenta, ti condurrei a mirarla,

per un poco, è quindinonmol

to in diſparteum povero ricetto

così in apparenza, dove da al

cuni pochi , che meritano

nome di fenfati, & ivi alle vol

te in adunanza favia in guifa-,

di Academia , s’approfittano

fcambievolmente, divifando,

con decoro, e fapere, è vero,

che non fono pompofi, ne i ve

ftimenti, fe ben poi modesti, e

ben coffumati, totalmente lun

gi dal faſto,che quì predomina;

onde da queſta gente affafcina

ta fono fuggiti, e beffati, come

appeſtatí, e ftolti; mà effi come

generofi, non dan punto mente

alla ftima, che, di effi fi habia,

I 4 e fen
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e fen prendono quel fattidio,

che fi piglia un magnanimo

Leoncs del latrare d’un cagno

lino » & oggi a punto, è

un di quei giorni deftina

to à tale adunanza, e perche è

quì affai fearfo il concorfo di

chi gufti di venire ad udire, da

alcuni di noi fi fcorre p invita

regii eftranei almeno,che non

ci ponno havere in finiſtro con

cetto; onde quando ti fuffe a

grado di venirvi, ti fervireb

be almeno per dilettarti in

udire qualche nuova compo

fizione virtuofa ; Non potei

non gradire così cortefe invito,

tanto conforme al noftrogenio,

fembrandomi prodigio, che in

fito così depravato , pur fi

trovaffe un qualche refiduo di

. . 111TIC
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initiera fapienza; onde ne gli re

fi le grazie;e che femi fuffefta

to guida in ciò, negli haverei

tenuta particolare obligazione,

& egli tutto contento » pren

dendomi per mano, fi pofe in

via, ne per effa ci mancarono

di quelli, che forridendo, e di

menando il capo, ci fecero del

le baje, e delle fifchiate; & io

come avvifato del coſtume di

quella Plebe, attefi con la mia

Guida, à tirare avanti, e dopo

haver girati molti vicoli, mi

vidi condotto fuori delle mura

della Città, & entramimo in un

antico albergo, così. malinfie

me, che minacciava quaſi pre

fta ruina » circondata però d’

affai vecchi, & ombrofi Plata

nişèfalitil’águíłefcalearrivam

|- I 5 mo
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mo in una commoda Sala , per

le pareti della quale, fi fcor

gevano non pochi affumati ri

tratti di Filoſofi, & Eroi, affai,

in vero, dał tempo corrofi , e

mal condotti, mà non però

tanto, che non fi poteffe da?

contorni raccorre non foko le

fifonomie ma l’attitudini, oltre

che al difotto nelli finti bafa

menti, v’erano, i nomi fcritti

e frà gli altri oltre a Pitagora,

ivifcorfi fembianti di Socra

te, d’Archita, di Pindaro , d’

Eftodo, di Platone-d’Ariftotile,

d’Empedocle, d’Archimede, e

di Stilfone; in oltre offèrvai ,

che fra queſti v’erano tramcz

zatiaľtri huomini degni inarmi,

& in braùra,come MiloneCro

tovita » Psedomidio, Diagora,

*- Alci

4
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Alcimedonte , & altri fimili,

in tanto,che l’antichità del luo

go fpirava un non sò che di

dolce orrore; e di riverenza, fi

formava l’atrio da alcune po

vere banche, a capo delle qua

li v’era in vece di Sede Curru

ſe,unacarolata feggia dilegno,

v’offcrvai, però in oltre,da uno

de’ latí un armario ripieno di

Volumi di megliori Autori,

che nellaGreca língua habbia

no ſcritto; mi fembrò, in fom

mas deffer giunto in un ricetto

adattato alla Filoſofia ; Or

mentre dalla mia abile guida

mi fi andavacorrefemente ſpie

gando, quanto, che mi fi efi

biva all’ occhio, eccoti, che

comparì una comitriva » che

non eccedeva il numero di 4o.

I 6 huomi
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Huomini,quali con avermi be

nignamente falutato, fi fchie

rorno a federe, e quelli, che

s’affettò da capo, a mè rivolto

diffe. E qual favore, è queſto ,

Onorato Giovane, che vi fiete

compiaciuto di intervenire a

queſto troppo negletto, e fe

gregato congreffo? vogliono i

Numi, che dall’udirci favella

re formiate altro concetto di

noi, di quello che tiene l’impe

rita turba; & al certo che lo

fpero, già che la prefenza mi

dà faggio, che non meno fiate

di nafcita honorevole, che di

fenfato giudizio, bafta dalle

noftre debolezze raccorrete il

pcfo del noſtre studio; io li re

fi mille grazie dell'amorevole

accoglimento » dicendo » che

- mio

|- بحاصصخملا----

|

}
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mio era il favore d’haver havu

to fortuna di effer ammeffo

ad uciire quelli,che fono i veri

eredide maggiori letterati, che

nella magna Grecia ; & in

Affrica vivelfero già mai,e che

n’attendevo» benche per poco

fpazio, un nom picciolo addot

trinamento , che mi avrebbe

poi obligato à tener fempre

cara una memoria così degna,

ne io guardavo allo fquallore

delle minra,à alla povertà delle

veíti, fapendo, che gli Stilfoni

ancorche nudi portarono ogni

cofn più prezioſa rinchiufa nel

eãdido petto;e che dovizic ha

vea egli Ercole,alora che fi ac

einfe a gir per ko mốdo,per do

mare i Moſtri, debellare i Tirã

ni, e per trionfare de’ barbart»

flötい｡
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non d’altro certo, fù correda

to, che da una noderofa clava,

e da una fquarciata pelle di

Leone? la Virtù io sò ben, che

fi contenta dell’Huomo nudo,

adobbi pur di preziofe veſti, i

fuoi aderenti la Fortuna » che

Voi tutti ờ felici, fiete troppo

ingémati negli animi generofi

dalla fapienza ; diederơ tutti

quei congregati fegno di gra

dire la mia rifpofta; pofcia dal

Prencipe sì fè cenno al Bidel

Io,acciocche fi deffe principio,

e da quelfo, in efecuzione fi fe

ce inchino, & invitò all’Acca

demico, a cui era deftinato di

parlare nel primo luogo, onde

entrato quelli in bigoncia, con

afpetto modeſto falutato, il

confeffo, ruppe il filenzio in

- * - quc
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queſti accenti: -

Virtuofi, che m’udite; fu a

me accollato l’obligazione di

favellare, in propofito della ,

Vita frugale, e che la moſtra

ragionevole natura, per man

tenerfi ogni poco di reficia

mento è baftevole, & io non

ò faputo a valermi d’altro

foggetto, che di quello, che

daſ gram Virgilio fù fpiegato,

nel defcrivere la provida indu

stria del Ortolamo Simolo, per

fottrarfialfa fame, portando al

meglio, che mi fia conceſſo la

foave armonia de’Verfi Lati

ni, nella moſtra rozza lingua

Calabreſë, e voi meil’ afcoltar

migradite l’animo,febenfrivo

Îa vi fembri l’opera.

- : Æſorg

-ു**
- ----–
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Moreto di Virgilio tradotta.

C A P. VIII.

Iă la notte cinque ore havea del verno

Doppiamente trafeorfe,onde l’Augella

Çhepreconizza il giorno havea; col cantºs

Defio invitàro il Sol; Simolo all’ora,

Ch” era rozzo cultor d’an orticello:

Temendo di mancar, nel giorno appreſa

Del cibo a fostener l’egre fue membra,

Đa quel vil letticciuol,in cuigiacea»

«A poco, a poco, follevò fefeffo,

Cen follecita man, così a taffone»

«All’oſcuro, s’accoſta al focolajº,

Efcottato s’avide che, vivea,

Fumando,in unffizzetto, ancor il foce,

Che la cenare intorno mantenea; -

Pvi stoppa adunando,e la lucerna,

Accostata, e la fronte anco ei adatta; •

Efopra, col foffar, desta la fiamma,

Chefe ce ritirar i ciechi orrori;

Con canta man dell’aura, poi, difende.

L’accefo lume, ó ad aprir s’acoinge,

Va "feicel focchiuſo, con la chiave,

OveA

1.- ** " صاخ: مہا هلمع
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eve un piceiołmonton ferba di grano,

Da cui ne leva qnanto èpur capace

Il Pafº d’otto libre raddoppiate.

Di là partendo,almacinel s’accosta,

Affidando la lampa a picciol legno;

Che per tal uſº era commeſſo al muro,

Enudando i laeerti, indi fi cinge

Della villofa pelle d’una Capra,

E con la coda ſpazza ambo le felci,

E”i feno della mola impolverata;

Poſcia s’acsirge all’opra, compartendº

All’una, e all’altra mano lafatica,

Ministra pria lafianca, e folo intente

La defra con vicenda a ben retare,

onde volin le pietreAritolanda;

Cade la bianca Cerere minuta;

La finifra talhor alla frocca,

Succedendo, nel movere l’ordigno;

E canta in questo mentre, al ſuo ſollievº,

Rozzi, ma lieti verfi,e poi Cibele

Sua guardiana chiama, & era que/fa

Zingarefa, per razza, e ben l’attesta

Tutta del fuo Paeſe la preſenza:

Hà creſpo il crin,e tumide le labra,

Atro il color, lato il petto, e le pºppe,

Lunghe, e viette, e di compreſſo Ventre,

Sottili ambo le gambe, ancorche grandi

Prodigamente li fuoi piedi estenda
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Non poco lacerati dagli intoppi:

A questa, poi venuta, egli comanda

Ch’ aggiungalegna a mantener il foco,

Onde fi fcaldi ancor la gelid’onda

Postia ch’hà terminatº il matinare

La farina, ch’è fþarfa egli raduna,

Epone nel fetaccio, e con le mani,

Poſeia ben fcuote, e mentre refa fopra

Della straglio/a crufca il vano avanzo,

LA”picciolforipaſſa, e fotto crefce

La purgata farina indi l’adatta

Sopra tavola lieve, e tepid’acqua

Piſparge, accorto, e con la destra mesta,

In modo, che duretta habbia la paffa.

Con poco fal ancor vi da fapore,

Poſcia li dà la forma dilatando

In ampia sfera, e pofcia fegna

Con filo in modo, che in quadrettiparta,

E nel fornel la fua bell’opra eſpone.

Havendo pria Cibelfpazzata l’aja,

Succhiudendo la bocca, col fuo testo,

E mentrefa Vulcano le fue parti, -

Non vuole già; che il tempo voli in darne,

Simolo accorto a macchinarfi accinge

Nuov’epra, come fola al fuo palato

Cerere non dia gasto, indi procaccia

Efragufofa; perche lui non ferba

Jotto delfogolardurato al fale

Lom
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A vil gingſstra appefa una caſciatta.

E d’ane:o ſeccato, anco un mazzetto.

Ei dunque a cominciar un altro affare

Questo provido Eroe fosto s’accinge,

Polfiede afpreſſo a cafa un orticello,

A cui rendon preſidio fra virgulti,

Le cannuccie naſcenti aformarfețe.

Picciol d’abito in ver,ma poi per l’erbe

Fruge non poco, non maneande in effo,

Ciò, ch’e d’uopo al poverin per ufo:

-Azx} ben ſpeſſo l’huomo ricco ancora

Erbag? chiede all’ortolan cortefe;

Ne tal impiego lo diforna unquanco

Dalle cure maggiori della villa

Ch’l manteneva fol, con buona cura,

Mentreſtà ozioſo in tafa, per la pioggia;

O per giorno feſtivo, all’or che po fa,

L’acuto aratro, & ei fol deditava

Lo ſtudio ſuo in compartir le piante,

Che ben s’intenda confidare al fuolo,

In giuſto loco a’ femi, e aprire i rivi;

Quà il cavolo s’inalza, e quà la bieta

Le braccia fiende, e'l rumice fecondo;

Qui verdeggia il ſerpille, e quà la malva,

ivi la paffinaca, e la cipolla,

(che pergreffezza di tefarda hà il neme )

El Papaver, che fredda nuoce al capo.

Ꮴ°e
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p”è la lattuca, che de lauti cibi, - - T

Ecara requie, e la panciuta Zucca,

In un de lati ancorgrave fi ffende,

Màquesto capital non il Padrone

Confuma giàperfe,anzi cheparco

Lo porta vendereceio, nel mercato,

Ene trae dal Popolo il ſuo prezzo,

Dalla Cittàpartendo allegerito

Delle fue merci; vive poi contento

Con le monete, ch’al civil macello

Poche volte s’adduceperviuande,

Ma con frutte, e cipolla egli se domar

o con porro frenxuto l’egrafame

0 col nasturfio, che rabuffa il vifo,

O con cicoria, o rucola, che defa

Vener tal’hor; unfatto talpenfando,

Nell’orto venne, ó a tentar la terra,

Leggiermente fi pone, e con le dita -

· Quattro agli ſceglie, ch’hăpiù ſpichi al capo;

Ele tenere chiome all’appio taglia,

Con Verde ruta, e poi li femi ſceglie,

Che vacillan fal filo al coriandro, -

Queste liete raccolte, torna al foco |

E chiede con gran voci alla fua fante.

Che gliarreschi ił mortajo, est ei frà tante -

Spoglia delle corteccie, & inutil foglie

I capi, e lerbe, ó i rifiuti getta.

Sopra delpavimento, eferha il buono.

*, Indi
*
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fndi feiacqua lapietra d’ogni intorno

E con fale vi ponpocoformaggio,

Et all’aride zolle agiunge l’erbe;

Poifrà le cofie, il ſuo gabban f mette;

Con la pelofa ſua finistra mano,

La defira coipefel attenta ammacea

G7: agli odorofi, e poſcia il resto in frange,ugo misto,e va la mano in giro, ༄། །

Epian pian le fueforze il tutto perde,

Edal vario color uno Jen eria,

žverde intier non appar, ch’il tritº latte,

osta, ne men biancheggia perche lerbe,

Fan contrafo: e dalle nare aperte

Delgalani huom, efensternuti aterói,
Econ ceffo rugofo anco condanna

Il fuo apparecchio,e con le ditagliocchi

Lacrimost ne esterge, e inoltre al fumº . .

pur ſpeſſo manda inguiſa, e in questa mesta;

In tanto fºgue l’opra, non con prefeia,

Ma il peſielgravemente volge in giro,

Poſtia vagiunge ancor d’olio d'oliva

-Alcune file; é il vapor mordace, a

piforte aceto è poi raffetta il tuttº,

Che refi ben mestato,e finalmente, - # : ;

L’unifee, cen, due dita, entro il mortaio,

In un globò il composto, onde, nefºgues

Che di falfa, e faporfia l’apparecchio;

Cibeleinianio, con leman purgate

Eſtrae
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Estrae la cotta paſta, e la ripone. .

Così il timorfcacciato dell’Imedia,

Simolo, per quel giorno, lietamente

copre, con fitoi calzari, ambo legambe

Ela propria berretta al capo adatta;

Indi le bende, e’l giogo a i bovi pone, -

Per le binde curar, e in terra afkonde *

L’aratro acuto,a compartir i folchi:

: ’ .: : » * ,

* -

• , - ,

Era ciaſcheduno stato affi

attento alla viva efpreſſione , ,

che il Poeta havea narrato l’uſ

fato coſtume di chi fe la fpaffi,

come meglio ne fia permeffo ,

nel foftentar la vita; onde quel

racconto terminato guardan

dofi con forrifo gli uni, con ,

l’altro, fi diede fegno, che per

quanto ammetteva la povertà

di quella rozza lingua, era cõ

portabile la traduzione, fi fè

Pofcia cenno al primo , ch’era

. *- « <l Cd
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| à capo della ſchiera, il quale,
alzando la voce diffe.

Da gli Academici/frecitanova

rie Compo/ſtioni Morali.

с А Р. х.

QN IGNORI fenza punto al

lũgarmi dal propoſto del

la frugalità , dirò alcuni verfi ,

che ſpiegaranno , che è bafte

vole la virtù per sè a renderci

felici.

In ermofpeco Povertà compagna

Rende un petto gentil mai pià ficuro;

Illuſtra interna pace il loco oſcuro, .

Se ben ricco Pattoloivi non ſtagna.

Schieri Serfe Legioni alla campagna,

Delfangue (ittadin Sillafia impuro:

- - Frà

#
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Frà ricchegioje noti l’Épicuro,

Che di ciò l’alma mia punto fi lagna.

Se coſtanza, e valor fi:n le mie forte,

Reffi al mondo in oblio Ğ all’onore ,

Chepur beatogoderò la forte.

Ride inſprezzar l’ombratico furore,

Di queſt’età corrotta, l’huomoforte,

S”a virtù ei donò la mente e’l core.

Non difpiacque la fodezza

della fentenza, e quelli,che era

ivi appreffo, così parlò, non è

dovere, ch’io mi allunghi da

così morale fentimento , con

cui s’è fatto intendere il mio

vicino, onde aggiungerò, che

troppo fon vane le occupazio

ni di quelli, che per fete d’oro

fi rendono tutta via inquieti: a

petto di chi fi contenta di ftar

folitario. . E fîda
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Efidaforta an ſolitario (alle,

Alderifor di questofecol folle,

Regna la Pace,ove il ſuo capo effolle,

4pina cote congelatefþalle. :

Invitto ivi, i Trofei alzò Aniballe,

s-Madi Capua al gioir, laſcivo emolle,

L’ali fue già robuſte tarparvolle:

Comefºgue,col lume,alle Farfalle. . .

Yiapiùèfeuro in povera maggione(de,

Ägzze cultorch’alli ſuoi jari ait:

Che porãdo in belfen non fở Giafone.

*

·

, » : , ' , ' $'

Αmicinon εοr, οιό, che riſplende, ' ,

illafºil Genio human, malfdistone,

Danma la forte fua, l’altrui difende.

. . Me ne stavo io come attoni

to, e fuori di mesin udire com

pofizioni così ferie, e filoſofi

che, quando eccoti , che uno

degli aftanti, mosto forfe dalla
K [Il12.
---:---
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mia maraviglia proruppe in

queſti accenti. ,

S’a Voi reca stupor, che alcuni Erol,

Laſciatala Cittade in queſtopoſto,

Sian ritirati,al lor parer m’ảccoſto,

Lafcian tal’orgli Angellii nidifupi

Già l’inclito Miloneadambi doi, (ffo,

Queſti amici receſſi il nome ha impo

ĉil culto alla Virtute ha quìpropoſto,

Onde con lei gioir ben quìtupnoi.

Mirache cielle che ſplendor Febeo

Il poſto adorna, e come fol quìregna,

Palla nemica a Venere, e a Lieo?

Se quì laDea ch’è faggia ergel’infºgna:

. - Si faz.jpur altrove il corplebeo, (gna.

Che l’homo invitto ogni villufosde

Mentre, che così profegui

va la funzione,eccoti che fi al
, • º ᏃáᎥQ
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zaro due,come, che fra fe con

tendeffero, & uno di effi inter

rompendo diffe; Signori ogni

lunghezza d'un tenore, è più

che ſtucchevole , & il parlar

tutti ad un modo, par che una

fola lingua favelli; per variare

al quanto vorrei, chefe vi foffe

a grado fpattaffimo un poco un

Problema, per così dire , che

s’aggita frà mèº, e queſto mio

Compagno, cioè a dire » qual

fia maggior fegno di affetto »

che uno alla preſenza dell’og

getto amato inpallidifca , o

inoftri il volto, tanto più che

ciafcheduno di noi ha il fuo pa

rere ſpiegato in Verfi, & io co

sì l’intendo come ora dirovvi.

K 2 S'in
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S’incötrādofigli occhial primo infite;

Pingegli aſpetti a noi vario colore, .

In Voiporpore ſegna,in me pallore, , !

Non f sà, chi di noipiù viva amāte,

Ma cedete miafida? il miofembiấte,

* Lāgueperche l’alma è ſenza core,(re,

CheviveinKoi hàilpetto chiuſo ardo

Se ben tempra è di fuor di diamāte.

Come l’esterno mio nonfia gelato,

S”al mio longo martir ի prende gioco

La viva fiama ch’a Voi sẽpre è a lato.
r - - -

Se Pallidora/ſembro in ogni loco,

Efoliperche qual Etna fulminato,

Ho le nevi d’intorno,e dentro il fºco.

- Ripigliò l'altro, io che fi

mo d’indole megliore chi

fi arroffifce a gli incontri ama

ti, o inaſpettati così la ſpiego .

S’io
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s’io miro Lidia ad arroſir costringe,

Del volto mio le pallide Oiole,

(osì apunto nel Gelf mira il Sole,

Della luce del Sol Cintia fi tinge.

AMa s’infoco amoroſo il cor miſtringes

Il corpoi de fitoi/guardi ãcº fidnole,

Ilvolto ahi troppo amấte arroffîrvuole,

E delle fiamme mie vergogna il tinge

Anzi non è vergogna ilmio roſfore

Ch’in fîăma così bella ogn’ora il volto,

Del fuo penar ne và ſuperſo il çore. :

Æfà il foco isteſſo ch’hò nelfeno accolto,

Perch’a nodrir lo fmifurato ardore

épicciolefa ilcor, arde āch’il Volto.

· Recitate queſte compofizio

ni, fi venne à deſtare frà gli

Aftanti un fufurro, con volger

fi l’un con l’altro,aderendo chi

da una parte, e chi altrimente,

K 3 fen
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fentendo diceano quelli, e chi

non sà, che l’arroffîre,e indizio

d’animo ingenuo, quando, che

fi abatte, a veder,o ad udir co

fa, che lo commova d’improvi

fo? quindi ben diffe colui, che

corregendo, un non sòsche fal

lo a nobil Giovane, e quello

a primi accenti » che afcoltò,

vếne ad inoftrare il volto,ohls’è

arroffito, è falvo, e ficura l’emẽ

da; fapendofi dell’altro lato ,

che gli iracondi,e di animo fie

ro, al primo incontro di cofa

inopinata » fogliono divenir

allidi, e tingerfi d’atro fqual

鷺 e qual maraviglia, repli

cava un’altro,che fopra la cute

tramandi il fuo colore il fan

gue,che è così proffmonell’ar

terie, e nelle vene, e perd’ogni

· * . . . 1Il
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intorno del Volto, farà ben

indizio di più veemente paf

fione, quando, che all’aſpetto

della cofa amata, o riverita, al

tri pallido comparifca, fegno

evidente della víva paffione

del cuore, il quales come che

'offefo, e deſtituto s chiama il

fangue al fuo ajuto, onde ne

refta pallido, & efangue il vol

to, e tutto l’aſpetto: in cotal

guifa s’andò per buono ſpazio

diviſando: quindi s'alzò un ,

giovane, e con affai modeſto

afpetto prefe a dire » ingenui

Virtuofi, bilanciando io le de

boli forze, e la poca artitudine

nell’inventare, mi vado efferci

tando in portar , nel noſtro

comune modo di favellare , ,

alcune compofizioni ottime di

K 4 cele
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celebri Poeti: onde brama

rei di recitarne alcune, per

haverne il loro parere, fe fiêno

rollerabili, o fe meglio farò a ,

defiſtere da tal pratica: e date

mi licenza, che io reciti, ridot

to in un fonetto,l'Ode quinta ,

del Primo Libro d’Orazio, che

de bé parsche fia figlivola della

Gelofiasè però in fe profittevo
le, e morale.

Quale a dolce tenxon molle Narcife,

Entrolo ſpeco amico, ora ti fidā,

Fa guanciali di roſe, o Pirra infida,

4 quale incre/pi ilerine, intorno al

(υέ/ο 2

Sevenale hai l’amor, mendace ilrifo,

*hti haurà li Dei chi in testafàă,
Măderà bene alcsteldogliäze, e fri

Qwād fraeopsi faraderifo.

ડ கார்சேர, (da,

|- Ινa
- * * * .** »

- * * * 4 4
:

|
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Zwaneggia chi tigode, e chi ti crede,

Senza provar nel mar l’ira di Noto,

Nella bonaccia ancorperirfvede.

Mo che già vivo dal tuofen remoto,(de,

Ne più fluttuo nel mar della tua fe

AlDio liberator.appendo il voto.

Diedero ſegno di gradire la

efprefſíva parafrafi gli Afcol

tanti; onde il medefimo Giova

ne aggiũfe. Haverei altre com

pofizioni fimili, ma non voglio

abbufar d’avantaggio la voſtra

corteffa, e pazienza: gli ordinò

all’ora il Cenfore, che diceffe »

pur uma , o due altre delle più

brievi. Er egli, mi fovvengono

due non punto proliffe, da me,

cavate dal fecődo figliuolo al

levato dalla Celeſte Capra ,

K 5 : Amal
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Amaltea. La prima fopra quel

fratello, e quella forella , che

erano il primo cieco del deſtro

occhio,e l’altra pur del finiſtro»

e così dice v .

Aconprivato è in fronte

Della deffra papilla;

Emanca a Leonilla,

Pur, la finistra di fire luci conte:

Se ben ambo in beltà,

Dincon le Deità!

Dago Garzon coteffa unica fella

Concedí a tua Sorella,

éos cieca farai vero (apido:

E lei con doppio Sol, la Dea di Gnido

Tutti diedero applaufo alla

felice traduzione, dicendo in ,

oltre » dica pur l’altra, e non ,

s’arefti . Dał che animato il

Giovane,diffe:Aggiũgerò dun

que
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:

;

que l’altro, che è quella Epi

gramma nel quale l’Autor fi

vanta, che s’al tempo, che die

de il Pomo Paride dalle trè

Deefcegliendo, al certo l’ave

rebbe agiudicato , non a veru

na di quelle: ma alla fua Spo

fa, & è tale. - -

Vener, Palla, e Giunone; * * *

Già nelle Valli bofcareccie d’Ida,

Scefer di lor bellezze alparagone:

Mafe ffaffe agiunta in quella fida,

Delle trè, puria quarta auguſta Dea,

Tua beltà le vincea! -

Giuno digiuna, oh quanto

Pallida nefaria Palla al tuo vanto?

É Uener quanto vana,

Sareſtifolatu la Deafourana!

*

Finalmente parendo oggi

mai tempo di dar termine alla

-- K 6 fun
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fünżione, fatto cénno di Silen

zio, il più Anziano così parlò »

Nella proffima Adunanza a ,

fuo capriccio fi fărà un poco di

lezione dall’Attento, ma il fo

getto del resto nel qualciaſcu

no poffà diril parer fuo, vor

rei, che foffe ; fe per animare.»

altrui allaVirtù fia più habile il

dir » che è facile l’acquiſto, o

chefindore, e gran fatica vi fi

richieda? Ma aecioche noiL

paja » ch’io folo oggi quì fiaL

fervito per ombra,vi voglio re

citare una compófizione da me

fatta ad inſtanza di non men -

bella, che pudica, e generofa.

Dama. .

Hefur vivo, e non prøve anco nel petto,

Le stragiinginſie del fºgnato Amore:

Odia
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Odia deſguardi illufaghiero aſpettº,

Quella virtà,che mi fa feudoalcore.

AVon ecdo mð, all’altrui molle affettº»

vantator fol di pene, e di dolore; -

Stimo delitto il menfognier dilettº, º

* Di chi dicelanguire, e poi now more.
--

* * *
- -

sia pur Pegra feranza,e’l defirvanº,

: Di altriÖzaleonti eſca nocente:

Ch’ionšvivo al ſpirar divēto infanº,
* * - * - • * - - - - -

chid’un bei vifo il balenar ridente,

Mira, fe cade poi non li fia firanº,

Chefuccede al balen fulmine arděte.

Finita PsAndienza fon invitati 4

rimanerf a cena •

с А Р. Х.

ENTRE noifodisfattist

V fimi di così onorevole»
- - è }YYQ--
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e modeſta funzione, dopo gli

atti di ringratiamento,ciaccín

gevamo a partire : il Prencipe

di quelli, a noi rivolto diffe;

Amici foreftieri,fin ora voi quì

udifte fol parole, come pafto

de libri, per tutto fe ne polino

havere, ma voglio 3 che per un

poco da Voi s’offervi, fe i fatti

s’agguagliano alle voci;e pciò

reftate,vi pregouno,o duegior

ni, qui con noi, non già perche

fiate per effer tratttenuti fra

gli agi; e frà le diffolutezze, ma

folo ammeffi ad una menfa fru

gale 3 & ad un modeſto ritira

mento, per ripofare alquanto,

pofcia, che fi faranno fatte di

moſtrazioni virtuofe di Matte

matica, c Geometria, & eferci

zj delle più onorevoli meccani

|-
ches -
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che; mezzi tutti, che ne tengo

no lungi dall’ozio indegno.

Recuſai di accettar invito

così cortefe ; da me, per altro

più, che deſiderabile , ma non

effer noi di propria libertà , ci

aftringea a non allungarci tan

to dal fervizio. Non hà da ef

fer così, foggiunfe quelli » al

voſtro Padrone non mancano

fervidori, e poi tutta la Città

Pě propenfa , e gli affific, ade

fcata dalle fue famofe ricchez

ze, onde mon farà gran difordi

ne , fe per un poco ei manchi

delfa voſtra affiftenza, e noi fa

remo non folo a fcufarvi bifo

gnando, ma ne facciamo ogni

mallevadoria ; non feppi, cheo

arrendermifinalmếte a quello »

che per genio pur defideravo»

[Il1
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mi conduffero per tanto, in un

cenacolo mediocrementeorna

to, con letti intorno folo co

perti di pelli villoſe di Orfi, di

Caproni, nel cui profpetto vi

era dipinto il monte Parnafo ,

con Apollo nel bel mezzo, e o

d’intorno bene ſchieratele Mu

fe , tutte in atto di concertare_v

co” loro instrumenti mufici,

con l’aurea lira del loro capo :

fi vedea da un lato il Caval

Pegafeo, che con la fua zampa

percotendo la cote facea fca

turire il dolce Fonte di Elico

na, per le cui acque pur five

deano nuotare Cigni candidif

fimi, e sù per gli Lauri iyi colo

riti , gran copia di Vfignuoli,

canori, e ben colloriti Pappa

galli, e fe bene per l’antichità

- - - la

* -----–– –

പ~~---صملا----
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3.

Ia dipintura era alquanto anne

rita - con tutto ciò, fi vedea , ɔ

che l’opera era di perito Arte

fice, poiche le figure , erano

tutte bene, e variamente dife

gnate, e veſtite, poſavano tut

te in diverfi fiti , con attitudini

concordi, e non affettates con »

una legiadria » che ad un certo

modo parea, che avanzaffero il

naturale. Vi offervai in oltre al

di fotto in un cartellone fegna

ti, queſti verfi. -

-

Nota Clio degliFreiigestier Armi;

Melpomene hà Tragedie,in meſti ac

* Ha comica Talia Scene ridēti (cēti.

Ha le Zapºgne Euterpe,e roΧzi car

, -, | 5 (mi.

Terfcore le Cetre accorda al canto. * *

La Lira Érato adatta all'Onde terf.

|- - Tuo
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Tuona (aliope folepici Derf: (văto,

Su nel Ciel, fra le Stelle Orania ha il

Polimnia,in bella azzjöparla col gesto,

E così tutte, con Febeo furore.

Formă că nobil (horo, e cafo Amore,

Allaforta di Apollo un facro inmeſto.

Si deſcrivono varie parti

di quell’Edificio.

. . . C A P. XI.

IDI ivi preffo, un’altraJ

flanza corredata d’ogni

întorno da affai antiche fcan

zie; & in effe buona copia di

libri in membrane » e corteccie

con affai miniature, e rabeſchi,

crano per lo più le opere de’

Greci Autori, come di Pinda

ro » d'Euripide, di Platone, di

-- - - * Ari
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# Ariſtotile, Efchine, di Euclide,

" e di altri Latini , ciò veduto, &

offervato , fui di nuovo ricon

dotto pcr cenarese fatto quan

to è folito de’ ben coftumati, ci

adattaffimo sù i letti; al defco

di ciafcheduno furno portate »

poche vivande , cioè rifo ben.»

cotto, e carne Vaccina ben al

leflata, poco cafcio , e frutti »

mentre che fi mangiò, per lo

più ciafcheduno ſtette in filen

zio,folo con lieto volto ci diffe

il capo della cőgregationese più

utile contentarfi dclle vivande

ufate da Ercole , e da Giafone

Eroi, che penare naufeato , e o

molle un Apicio, e fe l’huomo

forte, poteffe ſenza cibo paf

farla, poco,o nulla farebbe dif

fimile da’ Celefti Numi, onde

- - i quan|

- * - -
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quando meno empie il ventre,

tanto più rende fazia l’anima,

di Virtuofi . Quindi in brieve

fpazio terminata la cena,&fat

to alquanto di paufa,cő ifcam

bievoli difcorfi, fi compofu

ciaſcheduno al ripofo, il quale

offervai , che non poco fù di

fturbato dal grãde ftrepito,che

fi fentiva d’intorno à quella ca

fa; Onde alzatomi la mattina,

con ogni cautezza richiefi ad

uno di quegli Accademici, che

rumori fuffero egli mai quelli,

che tutta notte havean infeſta

ta la loro quiete?e cheldunque

non fapcte, che non potendo

nella Città flanziare le arti

ftrepitofe, fono aftretti gli Ar

teggiani di tali meſtieri, a far

foggiorno quì fuori, onde ciò

* chc :
ہی?
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|

}
*

che havete fentito , proviene ,

da Fabri, che operano sù l’in

cudini, da Falignamische adata

tano le tavole, & i vafi per lo

Vino; fono Caldararischemar

tellano i loro rami:anzi fappia

te in oltre; che i Sibaritis fotto

gravi pene han prohibito » che

nel recinto della loro · Terra ;

non fi allevino Galli, ne Cani

ftrepitofi, che vadino abajando

alla Luna » di notte tempo, li

poffino rifvegliare, fono così

puntualia guardarfi dagli inco

modi, che non ti faprei dire » »

quanto ridicoli riefcono, a chi

hà ſpirito generofo. Tu non

fentirai giammai in Sibari ſtre

pito di Tromba,ne di Tambu

ro, ne di nojoſa Squilla, ma a

pena qualche tenera tibiaso re

- -
galo .
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galo di ben accordata Cetra. »

cofe in fomma » che alletti , &

non deſti dal fonno, e perciò

nella Città folo vi ftanno gli

Arteggiani, che con poco ru

more condiſcono le Lattuche ,

le:Zucche , & i Papaveri , con »

Zucchero, e mele, e che, con »

ottime pafte fanno inbandire i

più fquifiti Peſci , e Volatili

dell’Aere; e quello, che è più

bello, queſti tali fono ammeffi

a participare gli onori,& i Ma

giftrati fupremi; guardate quã

to fono gaglioffi queſti habi

tanti? e già , che fiamo venuti

in queſto propofito, Voglio re

citare un Cenotáfio, che l’altro

giorno feci per la morte di uno

di queſti Tripponi, che folo

tengono l’Anima nel graffo,

- - e che
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z e che fu pianto dalla turba_,

de’ Leccadieri . .

:

Raccontine” qualifibiafimano le Cra

pole de’ Sibariti. •

" i »

: A SORBILIO Lupato Co

: rocotta Impareggiabile )

mangione, inefplebile Bevone.

; Primario di lecca Piatti. Ro

fcio de’ Golofi . Homero de’

Bettolanti, Hercole de Parafi

ti. Argo delle Vitelle, Briareo

delle Polpette,Arpia delle cro

ftate, e Struzzo fempre pronto

a digerire il ferro. A cui folo

rincrefceva di non effere Cer

bero, & Idra , Acciocche con ,

molte tefte, e molti denti in un

tratto faceffe ſparire ogni vivã

da,Hebbe mordaci i denti, c la

-- - - - - - lin
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lingua: Con quelli indarno cer ,

cava faziar la fame » E cona

uella lacerò fempre la fama ,

altrui. E perche queſto duro

Euriſteo non cefsò giammai di

cagionar ruine, penſa pur, che »

tuttavia, forto terrazor vadi fo

ficando il carname. Fu grande

Avvocato del Vizio Palatino.

Efterminio de’ Maccheroni, fi

namondo dellę Pentole » Bara

tro della Golofità,Cariddi del

le Vivande, Scilla di ogni cibo;

chiavica maffima degli Allesti,

degli Arrofti de' Frittumi, de

Stufati, e de’ più fmifurati , e o

ben conditi Paſticci. Erano ab

bramate fue fauci, nate folo à

diftruggere il commeſtibile , .

Con baldanza ſtrepitofa man

giava, bevea 3 & ingojava gran

vafi
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vafi di puro Vino, fenza cre

anza, e ſenza terminese ripieno

fino agli occhi, quanto più fã

co, tanto più franco,& affama

to fembrava. Laonde d’ogni

defco reportò ilTrionfo,d’ogni

paſto fu Vincitore, e ſtancò

ogni banchetto. Debellando a

crepa panza ogni imbandito »

Ebbe continuo il ruminare,pia

cendoli ogni manicare. Gradi

va ogni offerta , anzi da fe s’in

vitava qual moſca importuna.

Vna profufa cena per efforiu

fciva un infalata ; e poco par

lando l’invitto Campione moir

to,ingojando, c ſempre bronto

lando, era un parafito guſtofa

mente pazzo ; un Buffone ftuc

chevolmente faceto. A cui toi

tone il ſuccidume de Chiaffi, il

- L gra-,
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radito Odore delle Cucine,

nient’altro gradiva. Il fuono

de’ Caldari era la fua Tromba,

Il rotare delle Cantimplore era

il fuo Tamburro, con i quali

mufici Inftrumentifi infiámava

A gli affalti 3 alle ftragi, alle ,

Vittorie. Sfacciato più de’ ca

ni » all’odor de conviti » con i

denti arrotati » con i fproni , e ,

l’ali a’ fianchi, & a’ piedi vola

va più di Mercurio. Nonbada

va alla lunghezza delle vie, ne

agl’Intoppi, ne all’Angustie de'

fentieri, ne che con gragniolc,

o con faette diluviaffe il Cielo;

perche egli havea, più premura

di divorare, che di campare.

Ahí, che ad ogni modo haven

do un di attaccata fiera zuffa ,

con un gran piatto di Ravioli,
• • • • • • • • II)CÍQ
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*

mentre, che con le mani,e pie

di s’affaticava diinfaccare»čfia

to sì, ma non fazio-India poco

malamcnte, p una cruda,& im

portuna indigeſtione, venne a ,

cadere il Golofo Adirato:Api

cio novello, che accortofi, di

haver quaſi ſpacciato il tutto,

non volle aſpettar , che fopra

li cadeffe l’odiata Careſtia: che

prima di arrenderfi alla nemica

imedia, fi volle rendere brafcio

la volontaria, del avido Pluto

ne.ll fenato de’Paſticcieri,l’adu

nanza de’ Cuochi , la fordida ,

ciurma de’ Sguarteri, così la

fciate foſfopra, le maffarizie, le

tattere, e le ftuviglie , al gran

Padre degli Arrabbiati, al Fra

tello delle Sfingi, Al figlio del

le Arpie, e delle Ingluvie, per

- 2 Tro
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Trofeo alzorno queſta imbro

data Nota » per efecranda me

moria . ' -

Moffe poi non poco a rifo,

il cantare di un certo tetrico

Poeta, che fopragiunfe, il qua

le con i fuoi Verfi bisbetici ,

compoſti con artificiofo ſtento,

sdrucciolano tre volte » per

ciafchedun verfo; mi fù detto,

che era foraftiero,e che il di lui

nome fuffe Tebaldeo Ferrefe,

& il fuo dire all’ora, fu del fe

guente tenore .

Jl (elebro per collera s’intorbida

& all’intimo da fomitoferiſſimo,

Ne lapazičKala durizie ämorbida.

Col (iufalo, hebbijibilo dolcifimo,

Orflebili ululati,fol vocifero,

Confpafimo infoffribile, & afpriſſimo.

L’acconitofalvatico, e pestifero, . .

* At
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z Attoffica, con faſcino, li Paſcoli,

E rendefi ogni margine damnifero.

Rapifcono ora gl’improbi fagaſcoli,

: Le pecore, collituo, colgliomero,

- E mancano le femine, & i mafcoli.

Nõtrovomi più il manico, nelOomero,

: , Efufpico, che Licida malanimo,

Inviſibil levarflo full’omero.

(osì sfumafil vivere magnanimo,

E domina lapatida Avarizia;

-Onde acontinuopiangere m’inanima.

Solewafricorrere a Giuſtizia,

# Segli improbia i fếmplici rubavano,

: Troviandofrimedio alla nequizia.

; Gli huomini ogni Povero ajutavano,

E i rivoli di zucchero correvano,

E balſamo queſt’alberifudavano.

Con Cerere, i Ruffici godevano,

, Sui margini cantavanſ le frottale,

• Negl'Incoli degl’Éfuli temevano.

Si colmano oragli eremi, e le grottole,

Difurieffraniffime, Ở orribili,

&#ridono con gli Aſpidi le nottole.

.Sol vomitano toffichi Terribili a

L 3 Le
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Le Vipere, colmordere ciam mzeee4

Le Gorgonie n’affaltanoviſibili. (no.

Flincidifamelici n’affaccazo,

Tant’infidie, che tendono alle pecore,

& avidi nelfanguine dibaccane;

Non odefpiù murmore dilecore,

L’éumenidi,con fiaccole eiaÁsglione,

Et apportan crudeliſſimo dedecore.

J'Satiri co i Naccari non vagliono,

La Cetera e la Fistoła postergaf (no.
Le Lucciole qual lapade,ciabbaglia

Tal vivere, a difºrdinefammergest

E cadano lifølgori dall’aria,

Con impetofrenetico diſpergaſ.

Hor la Patria a’ Nobili è contraria,

Chi studiaprecipita, con faria,

Tant’è l’invidia turgida, e nefaria,

Punifcafi dall’EterePingiuria |

Ne il vizio fra incãmodi s’agemini,

Ne i fecoli più fentinopenuria.

Ogn'Improho malevolo fieffermini,

S’instauri ogni nobile propagine.

. Ei Faunis’infiorino, Ở i Termini--

&aprast vastiſſima voragine,

- . » Ef
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■ Et inghiottano laperfida ignoranzia,

S’ănichili ogni ſqualida fisa imagine.

De Popolipià vividiadinfanzia,

Precipiti in baffiſſimo habitaculo,

Ćhi macido de meriti è in diffanzia.

E vedafprestifiſſimo miraculo,

Florido fol, chidi fapienza,ė ligio(lo.

Com’è intermine d’Apolline l’Oraco

Egl’Improbifol habinolitigio,

é a’ravidi s’ageminilo ſtridere,

Si tetrico, che fuperi lo Stigio.

L’infidia non ſtudjil dividere:

ÆMa l’humile,con l’opere magnanime,

Venga il dubio, con utile, a decidere.

Si vedano le perfide, e mal’anime,

Sommergere (ch’è lecita tal’opera)

E rendafi, qual beffiequaf efanime.

JVe machini già l’improbo, e difopera,

(Se Eaco, fu i crimini,hapotentia)

Cheper l’attimo il Celico s’ałopera

Diſpongafper valida femtenxia,

(he nuvole le grandini già rombino,

Elagellino l’infania impertinenzia.

L 4 Pre

|
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Precipiti li folgori, ne Piombino, (ni,

Sà i marmori,sà i fafeini,sà i Calmi

E nel frägerfi margini rimbombino.

Che i Socrati, non temono di fulmini,

Ma i pefimi,e i malefichi col vitiv,

Då fomite allefurie,che gliarumini.

Qaj al Silenzio m’anima il giudizio,

Etacerommiplacido già faxio, .

Per rendermi ogni Numinepropizio,

«Mi diſporrò a lodarli in ogni ſpazio.

A ciò havendo poſto fine il

Poeta,mi fù fufurrato all’orcc

chio dal Compagno, e vicino ,

chc mi accompagnò; Se queſto

Vecchio , che hai fentito fuffe

un poco più dolce; e facile , oh

quanto farebbe degno di lode,

è però erudito a gran fegno, &

in diverſi Idiomi,elegantemen

te componesin Greco,& in I.a

tino ha pochi eguali , e nell’in

-- ven
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ventare i foggetti, e i modi più

culti particolarmente, ma vi è

però un certo Fileno Ondato

Partenopeo amiciffimo de’ Si

bariti, il quale è Pocta di fom

mo ingegno culto » & accorto,

or egli hà tolta queſta invëzio

ne di porre tre voci correnti, o

fdrucciole » che fi dicano » imi

tando da queſti , che teftè udi

fti » ma chc ? l’hà talmente »

abellita, e refa copiofa , e vaga

la testitura » che più non fi può

defiderare, tãto ső di buon gu

fto ; con tutto ciò gli è ſtato

profcritto il libro, perche non

folo è taffato di troppo avido

dell’altrui ſtudjºma perche qual

nuovo Ovidio, ha voluto trop

o moſtrarfi melle , e laſcivo »

nel fuo lirico ftile, tanto puole

---- L : 5 1.П.
•••••••سپس
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în ciafcheduno la naturrale in

clinazione. Non mi vò ſcorda

re di aggiungere efferff ivi pur

recitata una ciancia fatta ad

un continuo divoratore di Pa

nesche fu di queſto tenore.

r*

Epurfuori di Cucina,*

4Quell'eterno mangiatore!

Hara il Coeo haurà ripofo »

Pur la fera, e la mattina,

Di lui più nonha timore, .

E gioi/to, ch’il Fornaro,

Or non vende il Pan/ſcaro.

Tre decine dipagnotte,

Divorava in una notte.

Suattro ceste, e mezzo il giornos

Speſſo quaſ tutto il fornof,

Or chi ha vifo, ch’in diec’anni

Non /fè tolto mai di affanmi,

- Ese : fame non è uſcita
- - - Dalla

4
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Dalla panza/ua infinita,

Or altrove vuol cercare,

Se poteſe mai faziare

La voragine, e l'ingluvie.

Oh gran chiavica maestra, |

Oh gran baratro profondo, .

Che non ha nefn, ne fondo!

or alfîn ei/e ne và

Con mediocre/anità,

E/Évuol tirare avante,

E acconciar/?per Pedante,

E con verga magiſtrale,

Cő due předí/coprir/st un animale

A Panezio,Panacio, Papaz

zone, delle Propagini Patrizie,

Panigarola » Panicale, e cocca

panegran piatti lecca. De Por

tici Pancrazj piene mafcelluto

Preſidente, del Panario, Mar

forio, primo Porta pagnotte.»

- L 6 A cui
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A cui Pan Padre de’ Paſtori,

più che panciutamente plaudi

fce. Panurgo Palatino,Pan me

fta, al Preſtante, Pan divorato

re, proferì il Panegirico.

Non potrei efprimere il pia

cere, e follievo d’animo » che

venni a ricevere, nel breve ſpa

zio ; che ividimorai » effendo

mi in tutti i Verfi , piaciuto il

procedere di quegli fenfati 3

maffime confiderando » che fra

il gineprajo fpinofo di tanti

fciocchi, viveffero pur alcuneo

piante, che fapevano produr

maturi frutti,perloche tutto fo

disfatto dopo haver refe le ,

grazie di nuovo per tante cor

tefie,ufcédo con gli altri,me ne

tornai alla ſcena del noftro

oítentato Padrone : ma ripoſto

a pe

一=^-一丁一
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·

a pena il piede entro della ,

Città, mi fi fè incontro un della

noftra comittiva , & apena ve

dutomi diffe,e d’onde fi viene ò

buona Pezza? Il Signor noſtro

ti fa cercare per mare » e per

terra, c perche non ti vede al

fervizio, è in una collera male

detta; ti puoi preparare a legi

timar la fcufit, fe vuoi fottrar

ti ad un qualche grave caſtigo.

Non ti dar noja , rifpofi , che »

non ha vuopo di fcufe » chi fa

di non haver errato , & infleme

ce ne tornammo a cafa,ovetro

vato ſcapulo da ogni altra vifi

ta Alipio, con ogni libertà li

disti la catifa della abſenza. :
*

Si
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с А Р. хш.

Si eforta di πuoυο Alipio alla

fuga per non effer

Jcoverta . .

A Ggiungendo d’avantag

-
gio, in propofito aflaí

bųono; e che facciamo noi più

qui in queſto Paefe de pazzi ?

Se avviene, che dałvolto ci ca

da la mafchera » il che non può

tardare, che farà di noi confufir

e non travediò Alipio, che ne

reftaremo acerbamente puniti,

e qual Iri mendichi, faremo

trattati, benche tu ti ſpacci per

Crefo! pare a me, che troppo

duri queſta beffa, onde non fia

gran cofasche infaſtiditi i Spet

*
taltO

ニｰ→- -- - -
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}

tatori,ci trattino da quelli ine

fperti Iſtrionische fiamo? Se un

minimo indizio fi fcuoprc, ti fo

dirdi certo,che tutta ſa machi

na di qưefta paliata fcena , ci

rtrinarà ful capo? Ecco, che la

Nave da te prefaggita,e vanta

ta,non giunge d’Africa, le gran

fomme di pecunia, per rimcffà,

promeffe, non comparifcono »

& il nobile convoglio degli ar

nefi,c de famigli fono iti in fu

trro, quanto più da noi fi bada,

tanto più è forza, che ci ren

diamo ridicoľi, e forfi rei , ap

preffo di queſti delufi corrivi:

di già attendo, chefcemato il

conceirfo, fi afciught la Iibera

Jira dichiprofufe, con fperan

ze vane, di rifartial doppio » e

mi fembra già di veder per Lita
- di

*

*
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la Fortuna, che havendocitira

ti qua sù, ci vogli rigettare in ,

quel nulla, che è moſtro pro

prio, onde è bene » non meno

aprire gli occhi, che movere le

gambe per fottrarci al difprez

zo, e dal danno,che ci puol ve

nir ſopra; a ciò crollando il ca

po, con fardonico rifo 3 mi ri

fpofe Alipio, come già fi fuffe

abbandonato in una deſperata

crudeltà,per dar fe fieffo, e noi

in ruina, io non la voglio far da

meno d'Apicio (diffe ) ò Com

pagno? fe mi mancano gli agi,

e le delizie, per nonmutar con

dizione, mi fon rifoluto di fi

nirla cori un coltello, caccian

domi dāl petto l’anima ingraf

fata » acciò poi quelli, che da ,

me fono ſtati laſciati heredi 2 fi

-- - -- - - divi
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dividano il mio Cadavere,trin

ciandemi per confervarfi uno

ítinco, o un poco della mia cu

te, imitando quei popoli » che i

pezzi del corpo de morti fi di

vidono fra parenti più interef

fati, onde fe quelli pongono

cura, che i lcro Inferminon di

venghino magri ; accioche fia .

più graffà la parte diciafchedu

no, così farò io avifati questi

più avidi; a non ceffare di fom

ministrarmi buon vivere, per lo

che tanto più fi poffino faziare

degli avanzi miei, e chi fa ? al

le volte, per lo defiderio del

guadagno fi fogliono non me

Ho render ciechi gli occhi degli

Avariabramati; che quelli del

la Fortuna; e di quelli inſieme,

che fono privi di ſcampo. On
de
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de fenza voler penfarpiù oltre,

ſtabilito hò per me,di durar co

sì, anche con evidente periglio

di andar in filmo, già che così

mi fono avvilito, & inoffato, in

queſte oftentate delizie, che »

non più mi da il cuore diallun

garmene, per commettermi di

bel nuovo a mille morti più ar

rabiate, di quella,che in un fis

bito mi poffoprocacciare,dalla

fuga, e dal mare? e poi quando

anche ci rifolvestimo a voler

precipitare di bel nuovo, dov'è

Papparecchio, dov'è la Nave ?

Replicai ie all’ora, ammirato

della fuaimportunase malvag

gia rifoluzione: Vedi io tipar

lo con ogni fincerità , quando

. altri non vuoł mancare a felo

fteffo, ad ogni cofa fi trova ri

- medios
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medio; il noftro cafo fin ora »

non è a tal fegno fcoverto, che

non vi fia verfo da porci cauta

tamente in ficuro:ho per certo,

che quando vogliamo,non farà

per efcluderci dalla fua già

fpalmata Nave » Gorgia , col

cui tragitto ci potemo render

alla pur troppo ormai bramo

fa Patria,e fe per aventura tut

tavia ti fenti gravato lo ſtoma

co per le crudezze della conti

nua crapuła 3 con la comodità

della navigationesin brevc ſpa

zio ridurrai le vifcere al prifti

no fegno della falvezza » con ,

capena, e con molto guada

gno dell’Intelletto, che adeffo

per aventura,è perturbato dal

li foverchifumi, quindi confi

dera, in quanti modi ci farà fa

• • • • - lubre,
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lubre,queſta poca di medicina?

e bafti haver per qualche tem

po, (per così dire) mangiate le

coſtole a queſti balordi, a’qua

li non potendofi dar contra

cambio » li pagaremo in queſta

guifa con le calcagna ; & a noi

gioverà almeno la memoria di

haver per qualche tempo go

duto, che l’ecceffo di privarfi

di vitaso di mangiarfil’uno con

l’altro, fi ha da lafciare all’ulti

ma diſperazione, quảndo, che

ogni cofa ci andaffe alla peg

gio, fra tanto è prudenza, con

lo ſcampo provedervi, e lafciar

qualche cofa al buon ſucceffo,

che fi deve ſperare: Horsù dif

fe Alipio,non voglio con le re

pliche, più rendermi oftinato »

che fi ha da far dunque , & io,

· che
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:

:

che noi fenza fraporvi dilatio

nc, allo ſparir del giorno, già

che non vi è chi ci offervi, in

valigiate al meglio, che fi puo

le, le noſtre tattare, fenza falu

tar veruno, cheti, cheti corria

mo all’imbarco, e non offerva

tc voi, che pur ci arride il Cie

lo, e che i Favonj, che ſpirano,

pur ci invitano al ritorno ? io

non faccio più degli altri il fac

cente , ma in queſto folo defi

dero di effer creduto, e fegui

tato, fapendo, che quanto pro

pongo ci rende a noi fteffi , e o

n’afficura la vita, si sì, agiunfe

ro Afcilto, e Gittona, così fi

facci » come quelli , che erano

naufeati , già degli odiofi tra

fcorfi, e de’brutti coftumi, per

che ne rendevano troppo inde

- gni
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gni di quella patria che ci ha

vea prodotti. -

Partono imbarcando/ſ, ma /ono

aggitati da fera bura/ca.

C A P. xiv.

Ndò per tanto uno di

noi ad affentare, & aver

tire, quanto fi dovea al Pilota,

& alleſtite le farcini » volaffimo

a quel pino » che già ripoſta ,

l’ancora » e ſpiegate le vele , fi

diede al partirc » a fegno, che »

in brieve ſpazio, havendo gran

tratto di mare folcato, ci co

minciò a tornare ne’ volti,il fo

lito colore , che per lo palpita

mento del cuore, troppo per

altro offefo, dal termine da noi

ufato,
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|

:

ufato, con queſta fuga , c dal

pericolo, che evidentemente »

havevamo fcorfo , ma perche

non tutte le cofe fuccedono ,

fecondo che fi vuole, ingolfan

do a poco, a poco il vento Sci

rocco, e Lebeccio inſieme, con

tropp’impeto che ci fpingeva

sì verſo il golfo di Salerno, a ,

più non poffo ɔ ma con tal rui

na , che fi cominciò a temere ,

che noi correstimo a perderci ;

onde mentre così andavamo

fluttuando, guardandoci l’uno

con l’altro, come attoniti, in

cominciò fortemente a lagnarfi

Alipio, in queſta guifa. Ben_,

dicevo io, che affai meglio era

durare a godere in Sibari , con

un poco di rebrezzo, di effer

forfi, dopo qualche tempo fco

· V CITI
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verti per impoſtori, che creder

fe steffo di bel nuovo alla foii

ta infedeltà del mare,e chivuol

fupporgiammai crudeltà nella

più delicata razza di gente,chc

fi trovi nel mondo, che non fa

adirarfi contro de’ publici ne

mici , che a fuono de’ Flauti,

per effer fempre placabile. ma

coaceffo, che contro di noi ha

veffero volūto oltre al loro co-

ftume effer feveri, e che anche

ci havefferovoluto privar della

vita (il che malagevolmente ,

ſuppongo)il corpo almeno non

fora ſtato preda, come una Ca

rogna nel mare, per effer vil

preda, & efca de’ moſtri mari-

ni, ecco » che per il primo an

nũzio della mia calamità effre

ma » hò prima dato fuora fin

- gli
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A

gli inteſtini,eccotila rabbia de'

venti, che ci ftordiſce, e che al

tro dunque ne resta, che apren

do una buca in queste orgo

glioſe onde, restar per ſempre, .
afforbito in un cieco, e male

detto oblio? E così da queſta,

far tragitto all’affamatabarcac

cia di Caronte, fe pur ci vor

rà dare il tragitto, mentre, che

nudi, e ſenza Pobolo,troverà le

noſtre anime tapinelles e così fi

malediceva la forte dallo ſpa

- ventato ciancione; Quindi con

feiterate preghiere, fīdiede au

fupplicar il Pilota,che ad una ,

fpiaggia » che non molto lungi

fiyedeva tiraffe a terra, perche

fi fentiva come morire, e che,

altrimente, a guifa di un altro

Arione fi farebbe gettato in.

- * :: M acqua,



266 Succeſsi

acqua, fperando, che ful dorfo

degli amici Delfini , haurebbe

trovata più pietà, che non pro

vava sù quel legno. E vero,

che noi altresì eravamo com

moffi per la boraſca , ina affai

più ci annojava la feccagine di

ueſto effeminato Poetazzo,

laonde per liberarci da tanta ,

noja, pur ci demmo a pregare

il Pilota,che lo deponeffe dove

egli accennava » che era per

appunto la Punta di Hapizia,

ove con ſtento arrivati, ei fal

tò fuori col fuo fardello , & a_

pena dettoci a Dio » fe n'andò

alla buon ora ; e noi come che

allegeriti da quella peſte, fpe

raffimo di haver più propizji

Dei, e le onde ; perloche ripi

gliata la voga 3 e continuando

· · ·.. '', tԱt
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tuttavia la Marea,ci vedemmo

finalmente fpinti all’odorofeo

fpiaggie Peſtane.

Sbarcati,per terrafenza fermar/f

in Napolifeguonoaviag

giare per ritornar al

la Patria.

с А Р. хv.

VE difcefi dal legno, e ,

con cortefia accolti da

gli Habitanti, non meno refpi

raffimo da pericoli , e dalla ,

naufea, che ci rallegrammo, di

efler pur in luogo ficuro, & in ,

ſtato di ſperare , quindi avanti

ogni quiete ; ſtante, che ci ri

folvemmo noi ancora » di non

aventurarci dibelnuovo alma

s M 2 re,
------ --
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re , ma per terra ci conduceffi

mo a Salerho, e di là per dritto

camino a Napoli:neivitampo

co voleffimo far altra dimora,

anzioſì di paffar più avanti,on

de a pena rinfrefcate le labra ,

nell’acque del Sebeto,e cosìal

la lontana falutate le Sirene, e ,

l’ombre di Virgilio c'inviaffi

mo per Capua,godendo fra noi

fteffi,che pur dopo di tante du

re vicendevolezze , ficome tre

noi eravamo da Roma partiti;

così lodato il Cielo,nelmedef

mo numero ci rendevamo alla

Patria, perloche dà una parola

all’altra,andavamo rãmemorã

do i paffati ſucceffi,e fra gli al

tri ci ridevamo di quelli fegui

tici in Sibari: prendendo in ol

tre Afcilto a farfi beffe dell’ar

- : : tifi
~
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tificiofe impoſture del Poeta ,

Alipio; così dicendo;non offer

vafte voi quanto era egli poi

divenuto arrogante nel fuo fin

to Principato, quella domeſti

ca beftia del Poetaſtro? è vero,

che lo deftinammo comenoftro

capo di famiglia, per oftentar

la beffa a favore commune,& a

fpefe di quegli avidi, & oziofi

Cittadini ; ma fatto petulante

nel dominio , parea 3 che ogni

cofa voleffe per fe, & anche »

quando eravamo fra noi,che ci

conofcevamo ; egli pur tutta

via, dirò così, ne volea eferci

tare la fua tirannide , non folo

con far delle bravate, in cre

denza, ma fin fi avanzava alle »

minaccie,& a farci battere,non

dico niente, che ei folo voleva

M 3 di
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di più,che i manicaretti meglio

ris’imbãdifferoperlafua bocca,

ma quello che è peggio, quan

do noi poveracci ci reficiava

mo» parea» che gli fi divoraffè º

una fpalla, e pur non era del

fuo, ma come fapete per lo più

vivevamo degli avanzi de re

gali; in fomma la fua imagina

tione gli havea fatto cafo,e già

capo eletto » così a ftampa » fi

reputava naturale » e perpetuo

Signore , trattandoci come »

fchiavi, con i fuoi termini fe

roci, e difpotici, è vero, che v,

con me, non fi hcbbe troppo a

domeſticare, con fîmili tratti »

che ben fi avedeva, che io non

hò paura d’armature de’ pazzi,

che fe fi fuffe così avanzato,

mi era ſtabilito di fmaccarlo

::: publi
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fon gran cofa · ·

publicamente, e ne fuſie Pur

ieguito, che fi vogli, e ſpeſſo

mi venne voglia (tanto mi ha

vea stommacato ) di ſvergo

gnarlo con questi verfi: che vi

voglio recitare, per allegerire

il tedio del camino, fe ben non

Questi, chefa del quäquam petterutº,

Čhe da noi fin in terra è riverito,

E non degna di renderci il falutº.

ɛun Pedantepacchiano rivestito,

Venutopoco fa dal fuo Paefe ,

E vi tirò la feiabica dal lito.

c5 arte indegna,a queſto gradº aſcefes

Si che muove lo fomaco a ciaſcunº»

che lo prova sìgonfio, e sì fortef

Silla non fi mostròf fier Tribuno,

Neprostriveva,come facestui (tunº:

Che sẽpre è cốtraal buõ,crudo,e impor

- Nuovo sinone, e pertradire altrui,

Di maligni preteſti hàfempre il velo,

M 4 Onde
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· Onde poſſaperir come colui.

Quando tratta co’ricchi, ha finto zelo,

Torce il collo, con/morfe,efi da vāto,

&fºrricco qual Creſo,e non ha un pelo.

Ma chi benfiſo poi l’o/ſerva alquãto,

Loftuopreper un empio, e feiaarato,

-Che hafollafrode,e l’intereſſo a căto.

Ha vasto ilgorgoxale, e lafricato,

Per trangucciar raventi le vivande,

Onde sẽpre qualTantalo, è affamate.

ĉa’ faoi dar verriafolo le ghiande,

Tenendoli la parte si riftretta.

Che anche i lupini, fala menſa ſpāde.

Così vnøl la Fortunamaledetta,

Che up iniquo tormenti gl’innocenti,

Senza temer caffigo, over vendetta.

Così par, che la fascia delle genti,

Habbiſopra di noi empia balìa,

Solo con modi pazzi, e impertinenti.

Par ch’in fe non capifca tuttavia,

Afao fenno correndeliogni cofa, .

E in mal oprar li creſce l'albagia. .

Ma alfin il tempo renderanne efofa

Qafa bestia,a fortuna, poi al mõdo,

Che-و،،،،،****ء
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臀

Che non fempre fa il mal dove fpofa.

Sen cade, apoco a poco un gravepõdo,

Echi dal vizio fà portato alTrono,

Confufo fpe/sto ne ruina al fondo;

Scaglia il Ciel le faette doppo il tuono.

Tutto queſto havếdo afcol

tato, diffi rivolto ad Afcilto ,

per fcoprire, e porre al fondo

Îa volubil machina dell’often

tate ricchezze del Poeta ; non-,

ci volea altra leva » che coteſti

tuoi verfi, ne cioccorreva altra

fpia, p manifeſtarci impoſtoris

che tal denunzia, che per ca

ftigo condegno nc haverebbe

contro di noi deſtata una gra

gnola di pietre. ' " ·

v, \

. . . . . . 2 ' - , !

M 5 Paf:
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Paffano per Antella, e Capua.

С А Р. хVI.

N queſtaguifà divifando fra

I noi, ei trovaffimo appreffo

Antella, poſto », al dire il vero,

poco diffimile alla deliziofa, &

ozioſa Sibari, & agl’antichi

Tireni, ìmperoche apena acco

ftati alla porta di quella Terra,

ci vedemmo incontrati da non

pochi giovani, e feminelle, in

habito fuccinto, e più che va

no, imbellettati nel volto , îna

nellati i Crini,allettandoci con

geſti diffoluti , che più fatto

non haurebbero, fe fuffero fta

ti di Berecintia i Galli Padri ;

richiefi io rivoltatomi ad un ,

*

' - - } : Paf
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*

Paffagiero pratico del Paefe » »

che razza di gente fuffe ella ?

Non fapete dunque » rifpofeo »

che qui havếdo havuto princi

pio le licenziofe Atelane, dagli

-habitanti, non fi vuol perdere

le ragioni dell’incallita diffolu

tezza?e perciò con fanatica li

bertà; provocano, & affaltano

chiunque ad effi s’approffima-,

non dirò più oltre,folo vi aver

tifco,che qui cominciano quel

le delizie, che in Capua ferno

prevaricare la bravura di An

nibale Africano : onde fe non»

ítate in voi, e che fe qui ferma

te il piede non è per paffar mol

to , che vi macchiarete della

medefima pece. Noi al udir

tal racconto » guattandoci gli

uni con l’altro dicemmo 3 al

M 6 certo,»
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certo, che per renderci affatto

perfetti nelle diffolutezze da ,

noiincőtrate,chcciò fora lagiú

ta; nòs nò alla larga, che al po

co bene operare alla perfine fi

deve dar termine , a chi non »

vuol macido confumarfi nel

ozio infame;è troppo pericolo

fo in queſti tempi pellegrinare;

e lo ſcorrere a fpasto per varie

Provincie, è più occafione di

apprender vizj, che d’acquiſtar

virtù il più delle volte: c’anda

vamo per tanto allungando da

Antella, quando volgendomi

da un lato » vidi fopra della ,

porta di una gran caſa, efpoſto

un cartello » tutto fregiato di

Mirto, e Verbene, le cui lette

re di acceſo minio 3 così dice

vano. . . . . . -

· · · · · - تاحا * . Hog
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Oggi nel Teatro / recita la Tri

.fema, comedia Satirica, e va

, rias e vi reciterà Enotea,

e Cri/ſ, con intermeaj

curio/ , e ridi

coli.

-

:

*

O sò ben, che non ne laffano

niuna coſtoro? difs’io, mentre »

dentro, e fuori della Terra lo

ro,ogni cofa fpira diffolutezza,

e fomento di malc , o quanto è

benc qui , non più fermare il

piede, che fe, un poco più ci

abbituamo ne paffatempi, non

farà quaſi poſſibile , che ciri

ponghiamo in affetto megliore

di coftumi » hanno in fe le deli

zie una tirannica attrattiva,che

fi rendono Padrone del cuore »

- , : : anche
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anche de’ più faggi , oh quanti

huomini trionfali , che debel

lorno la maggior parte del

mondo, furno poi vinti dal

luffo perniciofo ! Cajo Mario,

che fù già rozzo aratore delle » .

glebbe d'Arpino, che vinfe

Giugurta » che eftinfe quafi, e o

riduffe a mal partito la Nobil

tà, con i fuoi fette Confolati

feveri; queſti con tutto ciò fat

to vecchio fi lafciò vincere »

dalle delizie , & infiacchire nel

giudizio, onde con ſcapito del

priftino valore venne a manca

re; con tali difcorfi profeguen

do,ci introduceffimo nella Cit

tà di Capua; la quale ancorche

al primo aſpetto ferbi pur an

che un non sò che di grande,

con tutto ciò parevami affai

- ' , - |- mino
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minore della fama, e di quello,

che mi ero imaginato , haven

dola apprefa » come la Carta

gine d’Italia, che per tanti an

ni osò di contendere del Prin

cipato con la noſtra Patria;Ve

deffimo ad ogni modo maeſto

fi edificj; fe ben per lo più ru

vinofi , come indicanti » che fi

nalmente il tempo vuoł trion

fare di ogni cofa , particolar

mente dove l’ozio , e le delizie

predominano, poiche cangian

dofi in ruginofo veleno confu

mano fe fteffe,con quanti le fe

guirono; Vedemma l’artificio

fo Anfiteatro, entraffimo pari

mente nelle Terme, ammiraffi

mo Pelevazione, e la fpefa de

gl’ acquedotti, con i castelli,

ove fi adunavano l’acquese pur

» } . tl][tQ.
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tutto queſto già fenz’ordine » e

fenza prontezza d’ufo, fquali- ,

damente fi vedeva mal infic

me, e come perduto » intanto,

che Afcilto ne Poetò.

(osì dalTempo è divorato il tutto,

Nè mutagenio al variar degl’anni,

Tºur dell’occhiuta Deaftritola i vāni,

Etogni humã gioir trafmuta ixlutto.

Mira là quellerupi, e quelliſcogli,

Che di Templi, e di Termefon avāzi,

Con la mangiganteafai che dianzi,

Fur vane pompe de’Campani orgogli.

Sembra facile il tutto all’human faſto,

Gettarimmenfe moli, e porre il freno,

All’Adriano mare, & al Tireno,

Et occupar co’ponti, il fen più vaſto.

Così l’audace industria non tralafcia

Cºfa intentata, e follemente vuole,

Che
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Cheilpefee guizzi,ovepur correr fuo

Timida Lepre,că veloce ābaſcia. (les

Ecco qual lampo il tutto al fin fcolora,

ɛtil Porfido ancorin polve cade,

Etilfaſtof eangia in vanitade,

(ºme ciò, ch’è ingiardin tostof fiera.
- . {

- -

Or l’ambito de’(erchi torreggianti,

Ricchi di pari marmi, e tefellati.

Dagli armentipiù fozzi frequentati,

Aăunfetido ovilſon famiglianti.

- - * e * * • *

Per le rovine là di quel Teatrº,

ove ilTragedo, paſſeggiò , a l’Atleta,

Ora il bifolco fatigando ha meta,

Gli ſuoi vantiſegnando con l’aratrº.

- - - , , ; , / , - , ,

Poter,chegiova,havercă mille,e mille,

7.urbe de fervi afvifcerarne i monti,

Per erger Mauſolei, e vafe fonti,

Se gli avanzi ci turban le Pupille?
» . .

:
·

- -

|

Inutil curefono, e vani fºgni »

H - - « Quan
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Quanto, che fi prefige altero ingegno,

Ne i precipizijfol cerca il foſtegno: ,

Ef guir la Virtù parf vergogni.
, - \\ : u. - * - - - -

Così non sò fe midica, pian

geva, o cantava Afcilto » intor

no alle rovine di Capua , men

tre, che noi in quei miferi avã

zi, andavamo pafcendo la cu

riofità; imperoche con la guida

di efperto Cittadino, ci fù adi

tato il pofto, dove già da prin

cipio fchierò il fuo efercitoAn

nibale: ove furno i fuoi Padi

glioni, dove l’ambito delle »

Trinciere, e dove poi fi diede

all’ozio, & alli fpaffi, le fortez

ze de gli antichi Cápani eref

fero per far contrafto all’armi

noſtre Latine , tutti poſti già

quafi, che defertati, e refi inu

- tili,

.
.* -
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tili » dopo che gli habitanti fo

praprefi dal commodo, e ferti

lità del fito,depofta labravura,

fi refero delle medefime opulé

ze fervili, havendo più impara

to a temere, chi li fuperò, che a

foftenere l'antica libertà ! Or,

vanne, diffe Gittona, tu a defi

derare,& a procacciarti ricchez

ze, & agi, fe la fertilità del fuo

lo, le redondanti grazie della ,

Fortuna per lo più vaglionofo

lo a depravarci , & a ſnervare i

coſtumi » -

Havercỡ fiori, egême aureaghirläda,

Ein Frigio Padiglið, fra molli piume,

Lefue mēbra adattar,e haver cofiume,

Nudrurfi a menſa, con realvivanda.

Se quante meſi aduna,o Libia manda

Kiparga ne’ tuoitetti amico Nume,

Dì
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Di chiamarti felice non prefisme, (da.

Mia lingua, operch’in oro hai la bevä

Ma, chi del ferro il lampeggiarferoce,

Non teme, e della turba adulatrice,

L’aura nõ cura, e il lieffngarnõ nuoce
- /

Anzif Palmafaggia, evineitrice,

Doma, foffrendo, la Fortuna atroce,

Quel’e beata in ver, quell’è felice!

< . -

Mentre con tali ferj difcorfi

andavamo così noi divifando,

mi venne talento di aġiungere;

e da quando in quà Noi, che »

poi dianzi » non sò fe mi dica ,

eravamo rifoluti feguaci di

Lieo, e di Cibele, ci fiamo tra

sformati in Settatori del Tetri

co Zenone! io al certo, non sò

trafportarne ad altro la caufa »

chefe dianfi gli agi, e l'ozio ci

ritor

|
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ritornò ne mancamenti diffolu

ti, fuccedendoci poftia i difag

gi, & i pericoli, il bifogno ci hà

fatti tornare il cervello a caía ,

prima del Piedese così a prova

ifperimentiamo , che quanto ci

dettava lo Storico Noftro Se

neca , è più che vero, nc’ pati

menti la virtù ci defta alla glo

ria , & all’aborrimento del vi

zio , e che l’ingiurie fofferte , ,

cő animo intrepido, fono quel

le, che ponno render Catone

degno ſpettacolo degl’ occhi

del Cielo, e della Terra , men

tre che combatte con le cala

mità,è vero che di queſte feve

re lezioni fono affai pochi i fe

guaci, e Settatori , ma non è
|- 2 -- ſ- |- • 1 \

dovere fe l’eſperienza cihàfat

to toccar con mano il danno

- che-
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che fi cava dal allungarfi dal

retto; e quanto fi fcapita con »

relaffarfi fenza freno a capric

cio dc' fenfi mal regolati, con ,

opportuno pentimento ridurci

a quella quiete , che ne conce

de la Virtù , a chi milita fotto

delle fuegloriofeinfegne,quin

di tutti rifoluti al titorno nella ,

Patria, ci affrettavamo , viag

giandolallegramentesin Terra

cina ci refocillammo alquanto,

& inftaurando pofcia il cami

no , giungeffimo nel Teritorio

di Sermoneta, e Piperno, ma

chi potrebbe ridire l’impaccio,

e la noja perigliofa, che ci die

dero quelle pofachere, e quei

Pantani laidi, che covano in ,

quelle pianure? io non mi vidi

giammai in imbroglio ជាម្ហូ
- - IC;
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|

re! ogni poco dal loto ci erano

dal piede cavate le fcarpe , or

queſti, or quelli, facea ivi brut

te cadute, e Gittona fra gli al

tri dandofi come diſperato, te

mea di reftar ivi ſepolto , tan

'gº

ta era la ftanchezza, e la fatica

di reggere sè, & i panni, onde

ci demmo a pregare certi Con

tadini, che nelle contigue Vi

gne lavoravano, che con i loro

giumenti, o effi medefimiscivo

leffero ajutare,ad uſcire da quel

faſtidio, ma che! da noi fi dice

|

レ

"
*

·

|

vano canzoni al fordo » fenza

pur riſpondere ftavano duri »

fembrando, che fi prendeffero.

gioco del noſtro affanno, e che

attendendo, che ivi noi reftaffi

mo fommerfi, per far preda de'

noſtri arnefi, e veſtimenti ; ag

giun
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giungemmo allépreghierel’éfi

bizionesche l’haureffimo paga- .

ti, ne pur a tal propofta punto

fi moffero; onde alla meglio

ajutandoci l’uno con l’altro fi

nalmente tutti infangati ufciffi

mo da quella peſte, & effendo

ci poi raffettati, & ripoliti al

quanto, da Gittona tutto cole

rico contro della folita incivil

tà de’ Contadini, fi dicde fuori

queſti rifentiti verfi.

Amici vi afficuro che il Villano,

Nonpotrete cavar dafna natura: .

“Perche hà la cervice così dura, (no.

Cheil cervello hàferigno, e nãhuma

Prima la Rama laſciarà il Pantano,

Che lui di bē trattar habbia cultura,

Ein pratticar cãeſſo habbiti cura,(mo.

Che hàpiù moffacci,che mðhebbe Gia

Villano non fè maimezzo corteſe: .

- ¿? # E tut
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E tutti fon tagliati ad una foggia,

E andate pur ſcorrendo ogni paeſe?

E fe gl’ufate cortefie a moggia,

Subitovi dirà, che non le chiefe,

Maquãdo puote la labbarda appog

Epazzo chi l'alloggia; (gia,

Che quaßfonpeggior degli Aſſaſſini,

De Lupi,e delle Jene i Contadini.

Ci moffe non poco alle rifa

il fatirico rifentimento di Git

tona, non folo per efferci giun

to inafpettato, che parve fer

viffe a tutti noi per vendetta ,

contro della ricevuta villania_L

da quei ſtolidi,& inurbani; del

resto fra noi folazzando,cipor

tammo avanti , a fegno che a ,

buon ora fi giunfe a Velletri, e

dopo haver ivi prefo rinfrefca

mento, e ripofo,inftauraffimo il

viaggio, fin tanto, che ci tro

vammo ncl Tufculano.

N Giun
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Giunti al Tuſculano, ivi ve

dono la Villa di Cicerone.

C A P. XVII,

OVE non meno cíallet

tò il faſto portếtofo del

le fabriche fuperbe di Lucullo,

che il defiderio di rindagare i

modeſti ricetti della frugale ,

Villa di Cicerone, vedemmo il

Portico ben fituato alla falu

brità de’ Venti per l’eſtate, &

a sfuggire la noja del Sole più

caldo, i bagni, e i labri più co

modi » che fontuofi, i cenacoli ,

e l’ambito della Libraria , go

dendo di andar cercando, dove

feder doveano quegli huomini

Confulari, che con quel gran-

de

|
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|
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"

de Oratore tante volte filofofi

camente diſputarono, non folo

de’ corteſi ufficij, o de’ buoni

coſtumi, che trovar fi devono

negli animi nobili , ma fi avan

zorno più fiate, come narra lo

fteffo Tullio, nel penetrare gli

alti fecreti della Natura, & al

la notizia dell’immortalità dell’

Anime noſtre , & a capire in

parte qual fia il poderofo prin

cipio delle Celeſti menti,e del -

le sfere? non che di tutte que

ftc cofe ſublunari, oh quanto

mi farei reputato felice, di al

meno una fol volta haver poſ

futo udire armonia così con

cordese fenfata di quell’Anime

grandi ? ma a noi baſtò per ri

crearci oltre modo il falutare i

Numi Tutelari di quellaVene

N 2 rabi
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rabile maggione,di baciar quei

fedili , e l’orme di quegli Eroi

fingulari, che furono per aven

tura gli ultimi sforzi che feppe

produrre natura della Buono

magine Romana,quadi furono i

Lelj, i Catoni , i Scipioni , po

fcia, che da quell’ora » che ſpa

rirono così chiari lumi, ci fia

mo tutta via più involti nel te

tro de’vizj , e delle difcordie ;

quivi dunque trovandoci, ben

che così proffimi a renderci al

la defiata Patria, allettati dalla

prifca Virtù, parea, che non ci

fapestimo fvellere da quelle ri

verite mura:

Dan
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Danno parte a Parenti del loro

ritorno, e bene accolti giun:

gono in Roma .

CAP. VLTIMO.

\ NDE prendemmoalme

no partito, di far avifati

i noſtri Parenti, che condonan

do al noſtro trafcorfo affai au

dace, benche non troppo ben

in arnefe,eravamo nel Tufcula

no fani, e falvi,che fe ci havef

fero mandate le preteſte, e le ,

toghe » che con più decoro ha

vereffimo fatto il ritorno;andò

il meffo, & effendo con quanto .

era opportuno, con alcuni fa

migli tornato, non fenza qual

che erubefcenza cicoſtituiffimo

N 3 avan
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avanti de’ noftriConfanguinci,

da’ quali dolcemente riprefi »

fummo ad ogni modo accolti,

come, che oltre modo bramofi

del noftro ritorno;incominciaf

fimo poi in diverſe fiate a rac

contar quegli accidenti avve

nutici in più luoghi, ma quegli

foli, che sēzarofforedir fi pote

vano, movếdofi eglino tal’hora

a rifo , & altre volte a compaſ

fione, ancorche del refto deffe

ro fegno di gradire, che così

ci eravamo refi più efperti » a_,

noftre fpefe , e pericolo, ma ,

chiedendoli noi raguaglio del

lo ftato della Città,ftringendo

fi nelle fpalle , & inarcando le

ciglia, parca che non poteffero

di ciò favellare; Figliuoli di

cendo, la cofa è a tal fegno ar

- * riva
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(

rivata, che non folo de’ delato

ri, or bifogna temere, ma vi è

pericolo » che fin le mura, e le

gonne, che ci cuoprono , fcuo

prino i noftri penfieri, non che

le parole, & igefti? a pena fi

buccina trà confidenti un qual

che portamento della curia, o

fatto di Cefare , eccoti ſubito

l’effetto perniciofo dell’offro

fcifmo, o dell’effer profcritto,

con la neceſſità di volontaria ,

morte,o l’effeguita da crudelifſi

mi littori: tale è l’afcendente , ,

che predomina queſto clima ,

ề vi fia detto, cố quel modo fe

creto, che più puole ritrovarfi

fra noi per avertirví, come rí

chiede la proffimità del fangue;

che al vero dire, Nerone,dopo

che ha permeffa la morte di

N 4 Otta
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Ottavia, e del Fratello, dopo

che hà voluto l’efterminio di

tanti Patrizj,& il paricidio del

la Madre,e di tanti Sapientise »

Senatori » fi moftra di cuore ,

così efferato,che fembra di non

altro haver diletto » che di mi

rareftragi, e morti, quella pro

fufa prodigalità, che per dare »

alle fediziofe legioni,il reitera

to Congiario,e per enormemế

te ereggere le fabriche immen

fe,hà refe efaufte le miniere, nő

che il publico Erario,l'hà fatto

vefpillone crudele di quanti te

fori fanno fepolti nelle priva

te, e publiche cafe , e perciò

eot feguire, a chi Phà, è caufL

più evidente d’ogn'altri, Feffer

innocente, Sapiente, e Nobile;

o quanto queſto mal’ accorto

: } |- # - Ce
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Cefare, è decaduto dall’inte

grità, con cui hebbe i primi

fuoi cinque anni ad imperare !

& ora, dopo di tanti eccidj 3

prodigo folo al diffipare, e nel

fabricare,vive come frenetico ,

fentite di grazia » che capric

ciofo Cartello,alcunigiorni fo

no fù appefo nel fuo Palazzo

aurco ad un Pilaftro.

Roma folfa uma Ćafa ſite a i Vejenti

Figliuoli di Quirin, ivi abbitate,

Pria,che fin colà queſta s’aumenti?

Se ben è temuto, egli ancora è

aftretto continuamente a temer

di tutti, è vero, che i più diffo

Îuti Soldati amatori de latro

cinj, e delle rovine, fono per lo

più ubbidiénti al cenno di lui:

- - N 5 ma
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ma il Senato più che decima

to, & infofpettito or offerva il

tempo, è certo, che non più fi

accomoda a fopportare, chi fo

Îo ama l’incendj , e le rapine, e

di vedere tutti quelli eftinti,

che li fono foſpetti, quindi fe

gue, che del continuo fi fcuo

prono delleCongiure;e benche

molti ſcoverti patifcono le pc

ne dell’attentato, non perciò

manca quest’Idra, di produrre

altri capi, onde la coſa è giun

ta a tal termine, che non è per

andar guarische ne feguano ca

Hamitofi effetti, ciaſcuno ha la

mano armata,e con ogni liber

tà poco , o nulla è riverito, chi

folo comanda con la fierezza »

che tutti offende , e fe bene hà

Nerone la medefima arrabiata

fma
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finania, che il fuo Zio materno

Calígola havca di veder , che

tutto il Popolo Romano,havef

fe un folo capo, per poterlore

cidere in un colpo, affiomapa

rímente dal Primo Cefare ere

ditato. Vado penfando, che ef

fendo ciò un temerario dife

gno, fi poffa queſto colare me

glic fopra del di lui capo, ac

ciocche in tutto anche fi affo

migli allí fuoi maggiori,e così

darà fine , ma con infelice au

fpicio,alla famiglia di Auguſto;

Tale fuol’effere il termine in

felice di fotniglianti Moſtri,

che di fcapricciarfi pongono

ogni loro ſtudio, per amplifica

re la difpotica loro poflanza ,

perdendo ogni títolo d'huma

nità; onde fono , come che ar

N 6 rolati
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rolati fra i Leftrigoni,& i Ciclo

pi, non meno nell’aſpetto effe

rato, che nell’animo troculen

to, fèn vivono alieni dall’effer

de gl’Huomaini , preggiandofi

folo di regnare, con la violen

za temeraria, fenza leggi » fen- -

za ragiene, e fenza fede, o cul

to de’ fuperni Numi. In quella

guifa, che Omero fi finfe, colà

nella fpelonca Siciliana, parlar ,

Polifemo, con le fue fabra fan

guinolenti, al faggio Vliffe.

Oſpite pelegrin, troppo deliri,

S”à creder tu ti muovi, che li Dei.

O potenza del Ciel da me s’ammiri?

Diſprezzari Ciclopi, erederdei,

E Giove, & ogni Nume: i miei defri

Antendon fol di cagionar omei;

Onde qui tà, eż ogni tuo conforte

‘Patirà feempio, e irreparabilmorte.

ԳԱՋ
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- Qüeſti 3 & altri peggiori in

faufti racconti in poco ſpazio

ci furono fatti intendere : onde

noïsche andavamo cercando di

ripofare finalmente nella Pa

tria » ivi pur trovammo perigli

maggiori di ruvinare, perloche

come gia affuefatti a cercarvé

tura º ei accordammo di nuovo

a dire, e perſuadere i noſtri,che

ne perigli del mare » da noi

{corfi, più fiate, reiterammo i

voti 3 ad Apolline » e come fua

mercè fcampati, eravamo rei

di condurci al fuo antico Tcm

pio del Monte Soratte » & ivi

conofferirvittime-profcioglier

ci dall’obligo; ma il fine noftro

era per allungarci alquanto da:

pericoli, e che effendo noi,così

nuvolofo il Cielo 3 nella Patria

MIO'R
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non cadeffe parimente fopra B

del noftro capo la tempeſta .

Ma Sefto Sulpizio Gallo ha

vendo fub odorato, che in real

tà, la noſtra refoluzione , era ,

più toffo, per andar a víver al

trove; ci prefe a dire ; bene in

tendo il voſtrơ motivo » l’ufo

di vagare;non vi rende più gra

devole il foggiornare fra la cé

fura de Confanguineí? io a dir

vela, non poco mi commovo

a queſto voſtro mal genio: che

vi tira adoffo quaſi che brutta

nota di vagabondí, e d’inflabi

li ingegni, amatori de perigli ,

e de gl’incommodí, che tutta

via s’incontrano da chi viaggía.

Qual cofa più dolce, che fruire

l'amor della Patria ? che con ,

animo pacato, vivere con i ca
ri filoi?
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ri Suoi? forfi, che l’effer noftro

humano è di bronzo, o di diaf

pro, che fenza logorarſi poffa

refiftere alli continuiincommo

di ; chi vi fpinge ad effer così

crudelia voi ſteffi, & a gl’Ami

ci , che più amate l’efilio » che

il ripofo, e gl'agi, che fiorifco

no nella cafa Paterna ? io per

mc, non poffo che haver gran »

compastiene della voftra incau

ta moffa ; e fe la noſtra ufata_,

amicizia vale quanto deve , vi

prego a non vi condamnare a

tanta pena. Queſto,& affai più

tutto comoffo, venne a dire »

Sulpizio, avalorando ciò in ol

tre fin con le lacrime, e mentre

che gl’uni con gl’altri c’anda

vamo, come vergognofi guat

tando. Aícilto fattofi aicino »

- così
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così venne a riſpondere. Nori

mi è nuovo l’affetto, che per

tua cortefia ci porti, e sò, che »

fol la fincerità di quello ti mo

ve a così utile avifo,qual è go

dere de’ fruttifuavische fa con

cedere il ripofo della Patria: &

in oltrehà fatta demoſtrazione

della bruttezza, e del danno»

che feco apporta l’infelicità

dell’efilio: ma ſtante le vicen

devolezze de’ tempi, che cor

rono, non fon così facile ( e fia

con tua pace) ad arrendermi,

onde i miei Compagni » & io

dobbiamo mutar parere, &

areftarci ; ne già fono a conce

derti, che quindi fia per effer

tuttavia la noſtra condizione »

come degli efiliati. Sò che cő

mil.remente fi dice che chifcor

* . . re per
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v

re per varj climi facilmente in

corre nella povertà,ne’diſprez

zi, e nelle ignominie » e danni

inopinati. E che in oltre fi refta

privo di quei commodi che a

buona derata ne fomminiſtra la

cara Patria ; & una Patria qua

le è la nostra : ma ad ogni mo

do indaghiamoss’il Ciel t’ajuti,

la cofa un poco nel più intimo?

è certo , & evidente » che in ,

Roma concorrono , e vivono

Huomini numerofiffimi » che »

tutti fi trovano lontani dalle »

loro Patriesc vennero dalle più

remote parti del Mondo. Et a_,

ciò fi moffero, con fini diverfi.

Chi per confeguire onori ; chi

per far acquiſto di ricchezze;

chi per litigi, e per altri affari,

o di mirare queſte ampiezze, e

. ::-- fpet
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fpettacoli fuperbi,o per apprě

dere la civiltà de’ coſtumi: in

terroga ora coſtoro , e chiedi

di qual Nazione,e diqual con

dizione di nafcita; e per lo più,

trovarai, che fono tali , che ri

folutamente abbandonorono il

ripofo del patriofuolo,e l’efpo

fero con perigli a giunger quà,

non folo con i patimenti, e pe

rigli de' viaggi, ma anche a ri

fchio di non confeguire quanto

fi prefiffero per oggetto ; ma ,

ponghiamo di grazia da un la

to la noftra Roma , che per sè

hà una certa calamita » che la ,

fcuopre come Patria commu

ne : fiffa la mente, e l’occhio

nelle altre ſtrane Città, non fo

lo domeſtiche,ma nelle più ru

ſtiche, e barbare della Scitia, o

- : * , della
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della Mauritania, e per tutte v

quelle, che vi fanno foggiorno

z altresì molti che laſciando la ,

lor Patria affai megliore, ad

ogni modo volontariamente vi

fi conduffero a vivere : tale è la

propenfione degl’animinoftri,

di veder fempre cofe nuove , e

: di cangiar fito, e Cielo : ne ciò

# ci parerà maraviglia, fe ben ci

miriamo a dentro, non è mica ,

; terreno il bell’animo noftro,

; ma è come celefte? non offèrvi

tu le sfere ſuperne , come ſtan

no mai fempre in moto? ope

rando con concorſo velociffi

mo. Mira le Stelie ineffinguibi

; li faci , che illuminano PVni

verfo, e queſte non ftar già mai

ferme,corron tuttavia alle par

; ti de fegni loro: e compito il

i - : bel
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bel cammino di bel nuovo tor

nano per effo. Or vanne mò,

e fà finiſtro concetto dell’ani

monoftro » che pur venne dal

Cielo; perche ami di mutar fi

to , e goder nuovo foggiorno ?

e qual Gente, o Nazione fi

puol trovare, che per un qual

che accidente, o capriccio,non

habbia cangiata fede, & occu

pato nuovi Regni. I Tirj s’alar

gorno nell’Africa ; i Fenici per

le Spagne ; i Greci per le Gal

lie, ne l’alte coti de Pirinei ne v

le balze delle Alpi rattenero i

feroci Cimbri che non inon

daffero quafi per tutto . Et il

primiero Autore della Romana

grandezza,non fù egli uno che

dal foco sbandeggiato dalla

Patria, fen venne alle Latine ,

: ; íponde?



|
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ſponde ? ma che vado più ram

: memorando cofe pur troppo

note, chiama come tu vuoi la ,

noſtra partenza,errore,o efilio»

che a ciò non mi sbigottifco •

. L’efilio nő fece egli MarcoTu

lio più faggio? Seneca più mo

ralese generofo. Dicea affai be

}

ne Varrone,in traccia di Marco

| Bruto; Va munito a baftanza

! colui in efilio, che feco porta la

ſua virtù, & il fuo nativo valo
"

|
re. S’incontrò,in Mitileno Bru

to medefimo con Marcello efi

4.

|

}

glio, onde lo ſteffo Bruto fire

*

liato, ma lo offervò così inten

to Filofofo in fpeculare delle »

Scienze con animo pacato, che

lo venne a reputar feliciffimo

affai più, chefe libero l'haveffe

trovato Cőfole ncl Campido

putò
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putò d'andare in efilio, quando

che fù aftretto a ſepararfi da ,

Marcello.Buono dũque in ogni

guifa è anche l’efilio , quando

che la mutazione de luoghi nő

punto cangia il buonfentimen

to dell’animospronto a foffrire,

quanto d'incommodo ne puole

addurre la ſtraniczza del cafo,

anche fra i pcrigli, e l’inopie fa

godere un generofo. La mente

del Virtuofo del poco fi con

tenta ; ogni frugale cibo bafta

per vivere: non è vopo , che i

ferici, e le porpore fi cerchino

da chi fi puol far ſchermo dell’

ingiurie del tempo con le lane

più ifpide : fendo noi appreffo

a poco di queſta tempra trasfe

rendoci in altro clima, e viven

do ſotto altro Cielo, fc bé lun

|- Ꭶ!
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gi dalla Patria, pur faremo fra

i Cittadini di queſto Mondo,

che tanto bafa a chi penſa,che

ad ogni modo non ha da effer,

che per poco qui la ſtanza ad

ogni mortale.

Fù così efficace queſta pron

ta, & inafpettata Suaforia , che

non folo ſtabili noi, ma ci andò

*

}

poco,che non moveffe a feguir

ci , chi tentò diftorci dal infra

prefo pellegrinaggio, fe nő che

troppo dagl’affari domeſtici in

Roma era inchiodato Sulpizio,

tanto più º chcio non folo era–

amico, ma affine di quelli del

la famiglia Hirpia, che nei fa

lifchi, come Sacerdoti graditi

d’Apollo li facrificano,con ma

raviglia di tutti,anche danzan

do fra l’ardenti Pire: onde fico

/

* * * · * 1I1Ç
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me effi per décreto del Senato

fono efenti da ogni gravame »

publico, così non fono tenuti,

a patto veruno, arrollarfi nella

milizia; là dunque condottici, |

appreffo di effi, come fcordati

delle dure vicendevolezze, che |

oggi dì fi vedono nelle Città,

trovammo quella quiete, (che

tanto già s’era allungata da ,

noi ) pratticando con le fiere ,

per i bofchi, e nella folitudine.
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